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INTRODUZIONE GENERALE 
 
 PREMESSA 
 
1. IL PIANO NAZIONALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIO NE  

La legge 6 novembre 2012, n. 190 con cui sono state approvate le "Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione" prevede, fra l’altro, la predisposizione di un Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.) nonché, a cura delle singole amministrazioni, di un Piano Triennale 
di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.).  

Il P.N.A. è stato approvato dalla C.I.V.I.T., ora A.N.AC. - Autorità nazionale 
anticorruzione, con deliberazione n.72/2013 ed è stato aggiornato con deliberazioni n. 12 
del 28 ottobre 2015 e definitivamente approvato con deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016. 

Il Piano Nazionale ha la funzione di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di 
prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione e fornisce altresì specifiche 
indicazioni vincolanti per l’elaborazione del P.T.P.C., la cui adozione compete all’organo di 
indirizzo politico, su proposta del responsabile anticorruzione. .  

La pianificazione sui due livelli - Piano Nazionale e Piano della singola amministrazione 
- risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del 
sistema a livello nazionale e di lasciare autonomia alle singole amministrazioni per l’efficacia 
e l’efficienza delle soluzioni. 

 La nuova disciplina, inoltre, in un’ottica di semplificazione, ha previsto l’integrazione del 
piano triennale anticorruzione con un “apposita sezione” dedicata alla trasparenza, 
definendoli in un unico documento denominato “Piano triennale i prevenzione della 
corruzione e trasparenza (P.T.P.C.T”). 

 

2. IL QUADRO NORMATIVO 

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione e alla trasparenza 
dell’Unione Montana sono adottate è quello disegnato dalle seguenti norme nazionali e 
internazionali in materia: 

- Convenzione di Strasburgo del 4 novembre 1999 ( in vigore dal primo luglio 2002 e 
recepita in Italia con la legge 28 giugno 2012, n.110)  

- Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

- D.Lgs. 31.12.2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e 
di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di 
condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 
novembre 2012, n. 190”; 

- D.Lgs. 14.03.2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della 
l. n. 190 del 2012”; 

- D.Lgs. 08.04.2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
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- D.P.R. 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013. 

- D.Lgs. del 25 maggio 2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 
7, della legge 7 agosto 2015 n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche”; 

- Deliberazione CIVIT ( ora ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione) n. 72 del, 11 
settembre 2013 di approvazione del piano nazionale anticorruzione; 

- Deliberazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 
Anticorruzione; 

- Deliberazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 di approvazione definitiva del Piano 
Nazionale Anticorruzione anno 2016; 

- Deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016 di approvazione delle linee guida 
recanti indicazioni operative ai fini della definizone delle esclusioni e dei limiti di accesso 
civico di cui all’art. 5, comma 2 del D.lgs n. 33/2013; 

- Deliberazione ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 di approvazione delle prime linee 
guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel D.lgs n.33/2016 come modificato dal D.lgs n. 
97/2016; 

 

3. DEFINIZIONI  

a) Corruzione: uso a fini privati delle funzioni pubbliche attribuite ad un soggetto al fine di 
ottenere vantaggi privati ovvero inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia 
che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo; 

b) P.T.P.C.T Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza; 

c) Rischio: effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 
quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichino eventi 
corruttivi qui intesi: 
- sia come condotte penalmente rilevanti ovvero; 
- comportamenti scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire interessi 

privati ovvero; 
- inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno; 

d) Evento: il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 
oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente; 

e) Gestione del rischio: strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il 
rischio si verifichi; 

f) Processo: insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse 
(input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto 
interno o esterno all'amministrazione (utente). 

 

4. INDIRIZZI GENERALI E STRATEGICI 
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Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", l’Unione Montana ogni anno 
adotta un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza con la 
funzione di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di 
corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. 

L’art. 41,comma 1, lettera b) del D.Lgs n. 97/2016 ha stabilito che il Piano Nazionale 
Anticorruzione è atto generale di indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni che adottano il 
PTPC e, in quanto atto di indirizzo, reca indicazione sui contenuti “minimi” da inserire nel 
PTPC. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC, con deliberazione n. 831, ha approvato l’ aggiornamento al piano 
Nazionale anticorruzione 2016.  

Premesso che l’Autorità ha provveduto ad aggiornare il PNA del 2013 per tre fondamentali 
ragioni:  

1. in primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative intervenute 
successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 
90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito 
all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 
190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica;  

2. la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati dell’analisi del campione 
di 1911 piani anticorruzione 2015-2017 svolta dall’Autorità; secondo ANAC “la qualità 
dei PTPC è generalmente insoddisfacente”;  

3. infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità di 
fornire risposte unitarie alle richieste di chiarimenti inoltrate dai professionisti delle 
pubbliche amministrazioni, nello specifico i responsabili anticorruzione.  

Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha un’impostazione assai 
diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo 
“approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”.  

Pertanto:  

1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 
2013, integrato dall’aggiornamento 2015 , anche con riferimento alla distinzione tra 
misure organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche;  

2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia 
per la parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del 
PNA 2016. 

Il nuovo PNA approvato nel 2016 approfondisce quindi:  

1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione;  

2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina;  

3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha 
adottato apposite Linee guida ed alle quali il PNA rinvia;  

4. la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale 
vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida;  

5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti 
dell’ANAC successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur 
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confermando l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un 
maggior coordinamento.  

Riguardo alla “ gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto 
principale del PNA e dei piani anticorruzione local i, come già detto l’Autorità ha 
preferito confermare l’impianto fissato nel 2013 .  

Pertanto la gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 

1. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di 
corruzione” e richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i 
possibili rischi;  

2. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi 
(probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);  

3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun 
processo o attività si procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di 
una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di 
rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto);  

4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che 
consiste nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di 
corruzione.  

Inoltre confermato l’impianto del 2013, l’ANAC ribadisce quanto già precisato a proposito 
delle caratteristiche delle misure di prevenzione in sede di aggiornamento 2015: queste 
devono essere adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili. È inoltre necessario 
individuare i soggetti attuatori, le modalità di attuazione, di monitoraggio e i relativi termini.  
 

Ciò premesso, nel presente piano le direttive dell’Anac sono state recepite e integrate con i 
seguenti indirizzi strategici  in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 
 
a) creare collegamento fra Piano triennale prevenzi one corruzione dell’Unione e 

quello dei Comuni aderenti in particolare: 
confrontare e condividere strategie e modalità operative per garantire idoneità di 
risorse e mezzi e per assicurare una risposta unitaria non solo in ambito locale ma 
sovracomunale. 

b) calare le azioni nel contesto in particolare: 
avviare l’analisi del contesto interno con riferimento alla totalità del territorio dell’Unione 
con riguardo tuttavia agli uffici che gestiscono le funzioni in forma aggregata.  
All’interno di tale contesto sono da ricercare, con un’analisi condivisa con tutto il 
personale, Responsabile dell’anticorruzione, capi aree e collaboratori, le situazioni di 
rischio ulteriore rispetto a quelle delineate dagli atti nazionali e sono da rivalutare quelle 
che, per le caratteristiche del contesto interno, non sono rilevanti nella realtà degli enti 
interessati 
Questo risultato sarà integrato con la mappatura dei processi, proposta e analizzata 
con tutti i soggetti coinvolti, e con l’approfondimento delle nuove aree di rischio. 
Si ritiene che lo spirito che deve animare questo percorso non debba essere quello del 
sospetto e del controllo reciproco ma la condivisione di buone pratiche che si 
diffondano su tutti i livelli; 

c) Ridurre la possibilità che si manifestino casi d i corruzione in particolare: 
le misure di protezione generali, valide per tutti i processi, non sono solo destinate alla 
prevenzione dei reati di corruzione ma anche a interrompere quei comportamenti a 
volte consolidati di malcostume politico e amministrativo e a diffondere pratiche di 
buona amministrazione, imparzialità e puntuale motivazione nell’operato dei soggetti 
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chiamati al compimento di atti a rilevanza esterna. Gli strumenti utilizzabili a tal fine 
sono la trasparenza, adeguata programmazione e progettazione, approfondimento dei 
bisogni dei portatori di interesse - stakeholder – periodiche conferenze di servizi; 
sono da prevedere, altresì, misure di protezione specifiche per le aree/attività ad alto 
rischio di corruzione attuando puntuali misure organizzative per il rispetto dei termini 
di legge e di regolamento nei procedimenti ad istanza di parte, con trattamento delle 
stesse in ordine di registrazione di protocollo e introducendo misure organizzative per 
il rispetto dei termini di legge o di contratto per il pagamento delle spese, secondo 
l'ordine di scadenza di ciascun debito; si intende implementare l'informatizzazione 
delle procedure e la tracciabilità delle stesse; 

d) collegare le misure di prevenzione con la pianif icazione e la programmazione e 
con il sistema dei controlli interni in particolare : 
- assicurare una stretta connessione tra il PTPC e gli strumenti di pianificazione 
strategica, di gestione e di controllo; 
- assicurare il monitoraggio della performance e degli obiettivi assegnati come 
strumento di prevenzione. 

e) potenziare i controlli e i livelli di trasparenz a in particolare: 
rafforzare il sistema dei controlli di regolarità amministrativa e contabile, in particolare 
nella fase successiva all’adozione degli atti introducendo un sezione dedicata; 
attivare il monitoraggio dedicato ai rischi e all’efficacia delle misure introdotte, per poter 
ridefinire la strategia di prevenzione, con particolare attenzione all’ambito delle 
forniture di beni e servizi; 
valutare e prevedere l’opportunità di pubblicare dati ulteriori nella sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale in relazione a specifiche aree 
a rischio 
 

f) Valorizzare il ruolo strategico della formazione : 

realizzare una formazione mirata sia con riferimento ai destinatari che rispetto ai 
contenuti, coinvolgendo tutto il personale e articolando l’offerta formativa nelle fasi 
relative all’analisi del contesto, alla mappatura dei processi, all’individuazione e 
valutazione dei rischi e delle misure correlate. 

 

 

5. SOGGETTI 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e della trasparenza all’interno 
dell’ente sono: 

a) Responsabile Anticorruzione e della trasparenza: svolge i compiti attribuiti dalla legge 
dal P.N.A. e dal presente Piano, in particolare elabora la proposta di Piano triennale e i 
suoi aggiornamenti e ne verifica l’attuazione e l’idoneità; 

b) Giunta dell’Unione, organo di indirizzo politico-amministrativo: adotta il P.T.P.C.T e i 
successivi aggiornamenti annuali a scorrimento; 

c) Il Consiglieri dell’Unione: integrano il piano con proposte e osservazioni; 

d) Dirigenti/Responsabili dei servizi: partecipano al processo di gestione del rischio, in 
particolare per le attività indicate all’articolo 16 del d.lgs. n. 165/2001; 

e) Organismo di Valutazione: svolge i compiti propri connessi alla trasparenza 
amministrativa, esprime parere sul Codice di comportamento adottato 
dall’amministrazione; 
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f) Dipendenti dell’ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure 
contenute nel P.T.P.C., segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile; 

Collaboratori dell’ente: osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel codice di 
comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile 
di riferimento. 

 

6. COMPITI DEL RESPONSABILE DELLA CORRUZIONE E TRAS PARENZA  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è il 
Responsabile del Settore 1 Sig. Massimiliano Cantele,  nominato con decreto del Presidente 
n. 132/2018; 

Il Responsabile esercita i compiti previsti dalla legge e dal presente Piano, in particolare:  
• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 
• verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
• proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o 

mutamenti dell'organizzazione; 
• verificare, d'intesa con il Capo Settore competente, l'effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 

• individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della 
legalità; 

• svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità (art.1 L.190/2013 e art.15 D.Lgs n.39/2013) 

• elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta; 
si ritiene che tale termine, pur ribadito dall'Anac, non sia attuabile nell'ente il quale 
predispone i  suoi documenti  di rendicontazione successivamente. Entro il 31 di 
gennaio è prevista la conclusione dell'attività di controllo di regolarità sugli atti. 
Pertanto si ritiene che la rendicontazione in materia debba essere successiva e si 
individua il termine in quello di rendicontazione del P.D.O. relativo all'anno di 
riferimento. 

• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 
nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi 
dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 65 del 2001, la pubblicazione 
sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui 
all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio 
(articolo 15 d.P.R. 62/2013). 

 
L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione si integra con il controllo successivo di 
regolarità amministrativa e contabile normato con il “Regolamento dei controlli interni” del 
Comune di Marostica, applicabile a questo Ente ai sensi dell’art. 29 dello Statuto. 
Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione, nello svolgimento della propria attività, 
riscontri dei fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva 
informazione al Capo Settore preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto affinché possa 
essere avviata con tempestività l'azione disciplinare. Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar 
luogo a responsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia alla 
competente procura della Corte dei Conti, per le eventuali iniziative, in ordine 
all'accertamento del danno erariale (art.20, DPR n.3 del 1957; art.1, comma 3, L. n. 
20/1994). Ove riscontri fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia 
alla procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) e deve 
darne tempestiva informazione all'autorità nazionale anticorruzione. 
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In caso di inadempimento da parte del Responsabile della prevenzione sono previste le 
seguenti responsabilità: 
– la mancata predisposizione del Piano e la mancata adozione delle procedure per la 

selezione e la formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione costituiscono elementi di valutazione della responsabilità 
dirigenziale in sede di valutazione della performance del responsabile; 

– in caso di commissione all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato 
con sentenza passata in giudicato, il responsabile della prevenzione risponde ai sensi 
dell'art. 21 del D.Lgs n.165/2001 nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno 
erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti 
circostanze: avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di 
prevenzione; avere osservato le prescrizioni di cui all'art.1, commi 9 e 10 della 
L.190/2012; avere vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. La sanzione 
disciplinare a carico del Responsabile della prevenzione non può essere inferiore alla 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad 
un massimo di sei mesi; 

– anche in caso di ripetute violazioni delle misure della prevenzione previste dal Piano, il 
Responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art.21 del D.Lgs n.165/2001, 
nonché per omesso controllo, sul piano disciplinare. 

Nel caso in cui siano riscontrati da chiunque dei dipendenti o amministratori dell’Unione, fatti 
suscettibili di dare luogo a responsabilità disciplinare da parte del Responsabile della 
Prevenzione, chi ha riscontrato informa tempestivamente al Presidente affinché sia avviata 
l'azione disciplinare. 
Qualora siano riscontrati fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa del 
Responsabile della prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve 
informare il Presidente e presentare tempestiva denuncia alla competente procura della 
Corte dei Conti per le eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale. 
Qualora siano riscontrati fatti che rappresentano notizia di reato rispetto al Responsabile 
della prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il 
Presidente e presentare tempestivamente denuncia alla procura della Repubblica con le 
modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) e darne tempestiva informazione all'Autorità 
Nazionale Anticorruzione. 

 
7. PROCEDURA DI APPROVAZIONE DEL P.T.P.C.T. 

 Il piano triennale di prevenzione della corruzione, unitamente al programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità, relativamente al triennio 2014-2016 è stata approvata con 
deliberazione della Giunta dell’Unione dei Comuni del Marosticense, cui questo Ente è 
succeduto dall’ 1.9.2015, n° 3/2014. 
Successivamente il piano è stato aggiornato con deliberazione della Giunta n° 18/2015. 

Il Piano P.T.P.C.T è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno trattandosi di 
documento programmatico dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del 
quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono 
sviluppate o modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione. 

In tal modo è possibile perfezionare strumenti di prevenzione e contrasto sempre più 
mirati e incisivi sul fenomeno.  

Nell’imputare al ridotto coinvolgimento dei componenti degli organi di indirizzo politico 
nella redazione dei piani anticorruzione la scarsa qualità dei PTPC e l’insufficiente 
individuazione di misure di prevenzione, l’ANAC suggerisce che, negli enti locali nei quali 
sono presenti due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la 
Giunta), secondo l’ANAC, si possa procedere all’approvazione da parte dell’assemblea di 
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un documento di carattere generale sul contenuto del PTPC, mentre l’organo esecutivo 
resta competente all’adozione finale”. Il coinvolgimento del Consiglio ed in particolare dei 
consiglieri può essere attuato anche con modalità più informali ma altrettanto efficaci, quali 
la trasmissione della documentazione ai consiglieri e un approfondimento nella 
commissione competente. Tale modalità peraltro rappresenta un puntuale strumento 
partecipativo, non solo nella determinazione di indirizzi generali, ma anche 
nell’approfondimento dei contenuti, rischi, misure e analisi correlate. 

Il piano quindi è adottato dalla Giunta come proposto dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza e redatto in collaborazione con i 
responsabili di Settore dell’ente successivamente trasmesso ai Consiglieri assegnando loro 
un termine per la presentazione di proposte e modifiche e integrazioni da approfondire nella 
competente commissione consiliare e quindi, sulla scorta degli elementi acquisiti, procedere 
all’approvazione definitiva del piano. 

 
Prima dell’adozione è stato pubblicato nel sito istituzionale dell’Ente un avviso pubblico 

in data 23.12.2017 con il quale sono stati invitati i cittadini e agli soggetti portatori di interessi, 
a far pervenire entro il giorno 23 gennaio 2018 proposte e suggerimenti per l’aggiornamento 
del piano. 

 
 

• Attori interni all'amministrazione che hanno partec ipato alla predisposizione 
del Piano, nonché canali e strumenti di partecipazi one 

Il Piano 2018 – 2020 è un aggiornamento del Piano 2015 – 2017, che a sua volta era un 
aggiornamento del Piano 2014 - 2016 alla cui stesura avevano partecipato, oltre al 
Segretario, Responsabile della prevenzione della corruzione, i Responsabili di Settore, 
titolari di posizione organizzativa. 
 

• Individuazione degli attori esterni all'amministraz ione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 

A seguito della pubblicazione dell’avviso di cui sopra non sono pervenute proposte di 
integrazione da parte di soggetti esterni all’Amministrazione e pertanto, anche per la 
redazione del presente Piano non sono stati acquisiti contributi esterni. 
 

• Indicazione di canali, strumenti e iniziative di co municazione dei contenuti del 
Piano.  

Anche il presente Piano 2018 – 2020 sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla 
homepage “amministrazione trasparente” nella sotto sezione “altri contenuti” come previsto 
dalle disposizioni vigenti. 
 

Art. 8 ORGANISMO INTERNO DI VALUTAZIONE 
 
Il Nucleo di valutazione in forma associata, costituito con decreto del Presidente prot. N. 
2714 dell’ 1 giugno 2017 svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nell'ambito 
della trasparenza amministrativa (art.43 e 44 del D.Lgs n. 33/2013) ed esprime parere 
obbligatorio sul codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione (art. 54, 
comma 5 del D.Lgs 165/2001). 
Il Nucleo tiene in considerazione le risultanze della relazione del rendiconto dell'attuazione 
del PTPCT al fine della valutazione dei Responsabile di Settore e del Segretario dell’Ente, 
con riferimento alle rispettive competenze; 
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Il Nucleo tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione 
della corruzione dell’anno di riferimento, i cui adempimenti/compiti debbono essere inseriti 
nel ciclo della performance. 
 
 
 
 
 

SEZIONE I 

 

IL PIANO ANTICORRUZIONE 

 

 

 

 

PREMESSE 

Il Piano anticorruzione costituisce lo strumento attraverso il quale l’amministrazione 
sistematizza e descrive un “processo finalizzato a formulare una strategia di prevenzione 
del fenomeno corruzione” come sopra definita.  

Con questo strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di 
una fase preliminare di analisi dell’organizzazione dell’Ente, sia sul piano formale che 
rispetto ai comportamenti concreti, in buona sostanza al funzionamento della struttura in 
termini di “possibile esposizione” a fenomeni di corruzione. 

 
1. ANALISI DEL RISCHIO 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale 
ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa 
opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per 
via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 
2015).  
Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini del rischio corruttivo, 
mentre attraverso questo tipo di analisi intende favorire la predisposizione di un P.T.P.CT 
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
 
1.1 Analisi del Contesto esterno 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 
avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine 
e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate 
sul sito della Camera dei Deputati. 
Secondo i dati contenuti nella "Relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato 
dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata" trasmessa dal 
Ministro dell'Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 17 gennaio 2017, 
disponibile alla pagina 
web: http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& per la provincia di 
appartenenza dell'ente, risulta quanto segue: 
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 “La città di Vicenza costituisce un importante polo economico per la tradizionale  imprenditoria nel 
settore orafo ed in quello della concia delle pelli. Benché non risulti la presenza stabile di 
organizzazioni criminali di tipo mafioso, tale fervore economico attira l’interesse delle consorterie 
criminali che, approfittando della difficile congiuntura finanziaria, tentano di insinuarsi nel ciclo 
produttivo. Le attività investigative hanno documentato la capacità di infiltrazione nel territorio di 
soggetti vicini alla ‘ndrangheta. A tal proposito si evidenzia l’operazione del 22 dicembre 2015 
condotta dall’Arma dei Carabinieri che ha portato all’esecuzione di provvedimento di fermo di 
indiziato di delitto emesso dalla procura distrettuale antimafia di Reggio Calabria nei confronti di due 
soggetti, ritenuti responsabili di estorsione aggravata dal metodo mafioso al fine di agevolare la 
‘ndrina “De Stefano”, egemone in Reggio Calabria. E’ stata documentata l’operatività di gruppi dediti 
al traffico ed allo spaccio di sostanze stupefacenti, composti da albanesi, marocchini, tunisini, 
nigeriani, senegalesi i quali operano anche in collaborazione con italiani. In riferimento al traffico ed 
allo spaccio di droga, nella provincia di Vicenza sono state eseguite 102 operazioni antidroga e 
sequestrate sostanze stupefacenti per un totale complessivo di kg. 69 ca. Sono state segnalate 
all’Autorità Giudiziaria 146 persone. Nell’ambito dei reati predatori, si evidenziano, in particolare, 
gruppi criminali composti da cittadini rom di nazionalità italiana, serbi, moldavi, rumeni, magrebini, 
albanesi e italiani, dediti alla commissione di rapine e furti in abitazione ed in danno di esercizi 
commerciali….Cittadini dell’Europa dell’est (serbi e romeni) si sono distinti nei furti con strappo e 
rapine, consumate per strada in danno di persone anziane. Cittadini di origine cinese si sono già 
resi responsabili di sfruttamento della manodopera “in nero” di propri connazionali, spesso non in 
regola con il permesso di soggiorno, nonché di introdurre nel nostro territorio e commercializzare 
merce contraffatta nonché non conforme agli standard di sicurezza previsti dalla normativa europea.”  
 
Nello specifico per quanto attiene alla sicurezza in generale nel territorio dell’Ente risulta, 
anche attraverso l'analisi dei dati in possesso del Comando della Polizia Locale, che vi sia 
una costante regressione dei reati predatori ed in particolare di quelli violenti.  
Non si ha riscontro di eventi delittuosi legati alla criminalità organizzata né di fenomeni 
corruttivi. 

Il contesto in cui opera l’unione Montana viene ora analizzato relativamente alla popolazione 
ed al suo territorio: 
CARATTERISTICHE DELLA POPOLAZIONE, DEL TERRITORIO E DELLA STRUTTURA 
ORGANIZZATIVA DELL’ENTE 
 
POPOLAZIONE 
 Popolazione legale all'ultimo censimento      21.956 

 Popolazione residente a fine 2016 
           (art.156 D.Lvo 267/2000) 

n.      22.212 

 di cui: maschi n.      10.913 

  femmine n.      11.299 

 nuclei familiari n.       9.028 

 comunità/convivenze n.           0 

 Popolazione al 1 gennaio 2016 n.      22.212 

 Nati nell'anno n.           0   

 Deceduti nell'anno n.           0   

 saldo naturale n.           0 

 Immigrati nell'anno n.           0   

 Emigrati nell'anno n.           0   

 saldo migratorio n.           0 

 Popolazione al 31-12-2016 n.      22.212 
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         di cui   

 In età prescolare (0/6 anni) n.         915 

 In età scuola dell'obbligo (7/14 anni) n.       2.268 

 In forza lavoro 1. occupazione (15/29 anni) n.       3.357 

 In età adulta (30/65 anni) n.      10.943 

 In età senile (oltre 65 anni) n.       4.729 

 
 
CONDIZIONE SOCIO-ECONOMICA DELLE FAMIGLIE 
Per i dati riportati si fa riferimento alle pubblicazioni dell'ISTAT e della Camera di Commercio 
di Vicenza. 
La popolazione complessivamente residente nell'Unione Montana Marosticense al 1° 
gennaio 2015 è pari a 22.217 abitanti, distribuiti su un territorio di 60,95 kmq. 
La distribuzione per fasce d'età (c.d. piramide delle età) mostra una sostanziale omogeneità 
nei territori dei comuni facenti parte dell'Unione Montana. 
I cittadini stranieri residenti sono complessivamente 1.138 e rappresentano il 5,12% della 
popolazione: in questo caso la distribuzione è meno omogenea, perchè si va dal 2,8% di 
Molvena all'8,1% di Marostica. Il numero di cittadini non ha subito variazioni significative 
negli ultimi anni. 
 
Classificazione climatica: 
La classificazione climatica dei comuni italiani è stata introdotta per regolamentare il 
funzionamento ed il periodo di esercizio degli impianti termici degli edifici ai fini del 
contenimento dei consumi di energia. 
In basso è riportata la zona climatica per il territorio di Molvena, assegnata con Decreto del 
Presidente della Repubblica n. 412 del 26 agosto 1993 e successivi aggiornamenti fino al 
31 ottobre 2009.. 
Tutti i comuni dell'Unione sono inseriti nella fascia climatica E (Periodo di accensione degli 
impianti termici: dal 15 ottobre al 15 aprile (14 ore giornaliere), salvo ampliamenti disposti 
dal Sindaco e Gradi-giorno variabili da 2432 a 2.536: iIl grado-giorno (GG) di una località è 
l'unità di misura che stima il fabbisogno energetico necessario per mantenere un clima 
confortevole nelle abitazioni. 
Rappresenta la somma, estesa a tutti i giorni di un periodo annuale convenzionale di 
riscaldamento, degli incrementi medi giornalieri di temperatura necessari per raggiungere la 
soglia di 20 °C. Più a lto è il valore del GG e maggiore è la necessità di tenere acceso 
l'impianto termico. 
 
Classificazione sismica 
 
La classificazione sismica del territorio nazionale ha introdotto normative tecniche specifiche 
per le costruzioni di edifici, ponti ed altre opere in aree geografiche caratterizzate dal 
medesimo rischio sismico: la zona sismica per il territorio dei comuni dell'Unione Montana 
Marosticense indicata nell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003, 
aggiornata con la Deliberazione del Consiglio Regionale Veneto n. 67 del 3.12.2003 è "Zona 
sismica 3 - Zona con pericolosità sismica bassa, che può essere soggetta a scuotimenti 
modesti". 
 
I redditi dei contribuenti sono i seguenti: 
 (anno d’imposta 2013) 
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Comune contribuenti n. contribuenti 
redditi da 
fabbricati 

redditi da 
fabbricati 

n. contribuenti 
redditi da lav. 

dipen 

reddito da 
lavoro 

dipendenti 
Marostica 10200 4696 8.667.492,00 5215 109.808.969,0

0 
Mason 
Vicentino 

2462 1099 1.435.362,00 1332 27.764.640,00 

Molvena 1870 794 1.017.555,00 1004 20.836.479,00 
Pianezze 1551 754 1.144.486,00 840 17.729.252,00 
totale 16.083 7.343 12.264.895 8.391 176.139.340 

 
Anno d’imposta 2015  

Comune contribuenti n. contribuenti 
redditi da 
fabbricati 

redditi da 
fabbricati 

n. contribuenti 
redditi da lav. 

dipen 

reddito da 
lavoro 

dipendenti 
Marostica 10163 4717 7.701.716 5234 115.349.830 
Mason 
Vicentino 2458 1097 1.273.755 1329 29.172.224 
Molvena 1883 828 989.394 1042 21.873.611 
Pianezze 1536 747 1.072.908 825 18.273.140 
totale 16040 7389 11.037.773 8430 184.668.805 

Anno d’imposta 2013 
Comune contribuenti 

redditi da 
pensione 

redditi da 
pensione 

contribuenti 
lavoro 

autonomo 

redditi da 
lavoro 

autonomo 

contribuenti 
contabilità 
ordinaria 

redditi da 
contabilità 
ordinaria 

Marostica 3716 54.636.859,00 190 6.875.114,00 94 3.082.381,00 
Mason 
Vicentino 

816 10.384.930,00 30 1.042.209,00 20 460.192,00 

Molvena 638 8.707.122,00 15 503.646,00 14 375.694,00 
Pianezze 538 7.953.573,00 28 1.259.380,00 14 191.177,00 
totale 5708 81.682.484 263 9.680.3494.1 142 4.109.444 

 
Anno d’imposta 2015 

Comune contribuenti 
redditi da 
pensione 

redditi da 
pensione 

contribuenti 
lavoro 

autonomo 

redditi da 
lavoro 

autonomo 

contribuenti 
contabilità 
ordinaria 

redditi da 
contabilità 
ordinaria 

Marostica 3699 56.520.024 185 7.039.407 79 2.942.635 
Mason 
Vicentino 809 10.691.240 31 1.044.610 16 546.889 
Molvena 634 9.018.282 17 523.150 13 330.332 
Pianezze 565 8.745.312 24 1.127.547 11 244.782 
totale 5707 84.974.858 257 9.734.714 119 4.064.638 

 
 Anno d’imposta 2013: 

Comune contribuenti 
contabilità 

semplificata 

redditi 
contabilità 

semplificata 

contribuenti 
con redditi da 
partecipazione 

redditi da 
partecipazione 

contribuenti 
con reddito 
imponibile 

reddito 
imponibile 

Marostica 450 8.806.147,00 722 9.608.573,00 9942 193.992.835,00 
Mason 
Vicentino 

125 2.042.154,00 182 1.965.755,00 2400 43.445.552,00 

Molvena 95 1.637.168,00 120 2.165.927,00 1835 34.099.858,00 
Pianezze 48 1.038.863,00 98 1.765.813,00 1502 29.891.584,00 
totale 718 13.524.332 1.122 15.506.068 15.679 301.429.829,00 
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Anno d’imposta 2015  
Comune contribuenti 

contabilità 
semplificata 

redditi 
contabilità 

semplificata 

contribuenti 
con redditi da 
partecipazione 

redditi da 
partecipazione 

contribuenti 
con reddito 
imponibile 

reddito 
imponibile 

Marostica 401 9.096.567 691 10.510.175 9888 206.610.882 
Mason 
Vicentino 130 2.234.942 167 2.061.645 2393 44.987.782 
Molvena 83 1.506.169 103 1.906.780 1839 35.031.037 
Pianezze 52 1.084.222 91 1.662.989 1495 30.955.556 
totale 666 13.921.900 1052 16.141.589 15615 317.585.257 

 
Anno d’imposta 2013 
Comune contribuenti 

con 
addizionale 
comunale 

addizionale 
comunale dovuta 

contribuenti 
con 

addizionale 
regionale 

addizionale 
regionale dovuta 

Marostica 6976 717.267 7937 2.244.187 
Mason Vicentino 1631 182.233 1853 497.392 
Molvena 1392 112.717 1407 388.882 
Pianezze 1165 152.772 1220 345.852 
totale 11.164 1.164.989 12.417 3.476.313 

 
Anno d’imposta 2015 
Comune contribuenti 

con 
addizionale 
comunale 

addizionale 
comunale dovuta 

contribuenti 
con 

addizionale 
regionale 

addizionale 
regionale dovuta 

Marostica 6580          1.324.871  7861 2.390.277 
Mason Vicentino 1650 192.740 1879 517.224 
Molvena 1369 195.238 1425 402.537 
Pianezze 1177 178.020 1215 359.835 
totale 10.776 1.890.869 12.380 3.669.873 

 
 
ECONOMIA INSEDIATA 
 
SETTORE AGRICOLTURA 
superficie agricola (dati del censimento 2010) 

comune aziende sup. totale SAU sup. media zona altimetrica 
Marostica 366 1724,41 1369,31 4,71 C 
Mason Vicentino 219 829,12 784,52 3,79 P 
Molvena 104 307,72 240,24 2,96 C 
Pianezze 75 234,44 202,89 3,13 C 
totale 764 3.095,69 2.596,96 4,05  

 
SETTORE INDUSTRIA- ARTIGIANATO E COMMERCIO 

Unità locali e addetti (censimento 2011) 
Comune Unità locali addetti 
Marostica 1318 5480 
Mason Vicentino 283 906 
Molvena 202 1008 
Pianezze 178 1153 
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totale 1.981 8.547 
 

Istituzioni non profit e addetti 
Comune numero addetti 
Marostica 121 500 
Mason Vicentino 22 10 
Molvena 15 11 
Pianezze 18 5 
totale 176 526 

 
Istituzioni pubbliche e addetti 

 
Comune numero addetti 
Marostica 19 307 
Mason Vicentino 5 72 
Molvena 4 27 
Pianezze 4 31 
totale 32 437 

 
La coltivazione più caratteristica presente nel territorio dell’Unione è quella della ciliegia.  La 
tradizione fa risalire l’origine della  cerasicoltura delle colline marosticane al 1454, anno in 
cui i primi ciliegi vi sarebbero stati piantati su ordine del governatore della “Terra e Castello 
di Marostica”. 
La coltivazione si sviluppò in particolare negli anni 60 del secolo scorso: erano presenti una 
trentina di tipi di coltivazioni, ma oggi restano le ciliegie a polpa soda, perché sono meno 
deperibili e più richieste dal mercato, mentre quelle a polpa tenera sono quasi  
scomparse. 
La Ciliegia di Marostica è un prodotto ortofrutticolo italiano a Indicazione geografica protetta 
(IGP). 
È stata la prima ciliegia in Italia ad aver ottenuto il marchio di riconoscimento europeo ad 
Indicazione Geografica Protetta, che identifica le caratteristiche peculiari di un prodotto la 
cui produzione avviene esclusivamente in una determinata area geografica. 
I dati più recenti riferiscono di una produzione annua di ciliegie nel territorio di circa 7000 
quintali. Le aziende produttrici sono in totale 400, per una superficie complessiva di circa 
450 ettari, mentre le aziende certificate IGP ammontano a circa 150. 
Nel settore industriale si segnala la presenza di aziende a rilevanza internazionale quali 
Dainese, Bonotto (a Molvena), Vimar (Marostica), Pedon e Diesel (Molvena 
 
 
TERRITORIO 
La superficie complessiva dell’Unione Montana Marosticense è di 60,95 chilometri quadrati. 
L’area occupata dall’Unione Montana si colloca in una fascia collinare ai piedi dell’altopiano 
di Asiago, tra l’Astico e il Brenta, con una presenza di area di pianura più significativa per 
Marostica e Pianezze.  
Il territorio collinare è formato da terreni - derivati dalla degradazione di rocce basaltiche, 
originate dalla solidificazione di lave vulcaniche  
profonde, ricche di minerali di ferro, magnesio e di polvere di silice - molto fertili e 
particolarmente adatti alla coltivazione della vite e degli  
alberi da frutta. II terreno pianeggiante invece, anch'esso molto fertile, è stato formato da 
depositi alluvionali e fluvioglaciali, che presentano un'alternanza di ghiaie e sabbie molto 
permeabili con limi e argille impermeabili. 
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Sia nella zona collinare che in quella pianeggiante vi sono molte sorgenti di acqua, che 
traggono origine dal fatto che il basalto si trasforma in terreno argilloso impermeabile, che 
impedisce il deflusso dell'acqua nel sottosuolo e quindi viene in superficie formando una 
polla. Le risorgive si formano anche in pianura in condizioni di terreno leggermente 
digradante, dove le falde freatiche superficiali incontrano strati argillosi impermeabili, per 
cui l'acqua riaffiora in superficie. 
Le risorgive sono molto importanti, perché forniscono una quantità di acqua continua nel 
tempo, anche in periodi di precipitazioni scarse e venivano sfruttate anche anticamente nei 
periodi di siccità sia per uso domestico che per l'irrigazione dei campi. 
Il territorio deve l'abbondanza dei suoi prodotti alle numerose sorgenti e ai corsi d'acqua dei 
torrenti Longhella, Laverda, Ghebo e Riale che, ramificandosi, scendono a valle 
alimentando un complesso sistema di ruscelletti e rivoli, che uniti agli scoli dei colli svolgono 
un'importante funzione di irrigazione, formando un habitat ecologico di grande valore. Le 
propaggini dei colli formano due grandi bacini di confluenza e di raccolta dell'acqua, divisi 
dall'alveo del torrente Laverda: uno si situa a valle del colle di San Biagio e l'altro in località 
Roncaglia, nel Comune di Mason.  
Il territorio collinare è soggetto al rischio di smottamento durante i forti temporali, mentre la 
parte in pianura è soggetta al rischio di  
allagamenti. Sono attive numerose frane che mettono a rischio il collegamento stradale 
con le borgate situate nella parte alta dei territori e che richiedono consistenti investimenti. 
Il territorio è attraversato dalla ex S.S. (ora provinciale) 248 Schiavonesca – Marosticana 
che collega Vicenza con Nervesa della Battaglia, dalla S.P. 121 (Vecchia Gasparona) ed è 
interessato pesantemente dai lavori di realizzazione della “Pedemontana”, con un notevole 
impatto su tutta la viabilità locale. 

 
1.2 Analisi del Contesto interno 

La dotazione organica dell’Ente e l’organigramma sono stati definite da ultimo con 
deliberazione di Giunta n. 54/2017. 
La struttura è ripartita in 5 settori. 
Al vertice di ogni Settore è posto un dipendente di categoria D, titolare di posizione 
organizzativa nominato con decreto presidenziale. In caso di assenza del responsabile le 
funzione sono svolte dal Segretario. 
Attualmente la dotazione effettiva prevede: 

- un Segretario, 
- n. 24 dipendenti (dotazione organica), dei quali n. 3 titolare di posizione 

organizzativa, 
- n. 1  in convenzione, titolare di posizione organizzativa, dipendente a tempo 

indeterminato e pieno del comune di Marostica; 
- n. 2 dipendenti in comando dal Comune di Marostica 

Si riporta di seguito l’organigramma dell’Ente: 
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Il personale dipendente è mediamente di buon livello professionale, consapevole del ruolo 
pubblico che ricopre e delle relative responsabilità, e con una adeguata cultura della legalità. 
 
 
2. INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato “di default” e, in prima analisi, 
alcune aree di rischio ritenendole comuni a tutte le amministrazioni. Tali aree si riferiscono 
ai procedimenti di: 

a) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di 
cui all'articolo 24 del citato d.lgs. 150/2009; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
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pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d.lgs. n. 163/2006, ora d.lgs. 
50/2016; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati; 

d) autorizzazione o concessione. 

 

L’allegato 2 del P.N.A. (2013) prevedeva peraltro l’articolazione delle citate aree in sotto 
aree, e più precisamente: 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Redazione del cronoprogramma 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. Subappalto 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto 
 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
L’ANAC con deliberazione n. 12/2015 ha individuato ulteriori altre aree con alto livello di 
rischio, e relative allo svolgimento di attività di: 
 

� gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio: 
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� controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

� incarichi e nomine; 

� affari legali e contenzioso.  

Queste aree, insieme a quelle fin qui definite «obbligatorie» sono riclassificate dall'Anac 
come «aree generali».   

 
 
3. LA MAPPATURA DEI PROCESSI E DEI PROCEDIMENTI 

 

Individuate come sopra le aree e relative sub-aree di attività a rischio corruzione, si tratta 
di individuare all’interno di queste aree alcuni processi specifici.  

Per “processo” si intende ciò che avviene durante un’operazione di trasformazione: un 
processo è infatti un insieme di componenti che opportunamente bilanciate consentono di 
ottenere un determinato risultato.  

Ai fini della definizione della nozione di “processo” il P.N.A. (2013) approvato recita: 1 “Il 
concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende 
anche le procedure di natura privatistica. La mappatura consiste nell’individuazione del 
processo, delle sue fasi e delle responsabilità per ciascuna fase. Essa consente 
l’elaborazione del catalogo dei processi.” 

Sul piano del metodo si pone ineludibile il problema del rapporto fra processo come 
sopra definito e i procedimenti amministrativi codificati dalla L. 241/1990. 

Conseguentemente la categoria concettuale qui presa a riferimento è quella del 
processo come sopra definito, articolato eventualmente per fasi ovvero, come sembra 
suggerire il P.N.A., anche per “aggregati di processo”. 

Pertanto, se è vero che il P.N.A. approvato nel 2013 “.....fornisce specifiche indicazioni 
vincolanti per l’elaborazione del P.T.P.C.” il criterio con cui sono stati individuati i processi 
non ha potuto che essere sperimentale, basato sull’esperienza concreta dei componenti il 
gruppo di lavoro, gruppo che ha operato tenendo conto delle esemplificazioni fornite 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione.  

La mappatura è stata effettuata nell’ambito di ciascun settore analizzandone le 
attribuzioni e i procedimenti di competenza, con riferimento a tutte le aree che comprendono 
i procedimenti e le attività che la normativa e il P.N.A. considerano potenzialmente a rischio 
per tutte le Amministrazioni (c.d. aree di rischio comune e obbligatorie) con riferimento alle 
materie seguenti materie: 

a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 163/2006, ora d.lgs. 
50/2016; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di 
cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009. 
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L'analisi svolta ha consentito inoltre di evidenziare specifiche aree di rischio, ulteriori e 
residuali rispetto a quelle prefigurate come tali dalla legge. 
 
Tale impostazione si è riflessa nell’allegato A, che riporta le Tabelle di gestione del rischio. 
Infatti le prime quattro (Tabelle A, B, C, D) sono state redatte per ciascuna delle aree di 
rischio prefigurate come tali dalla legge. La quinta (Tabella E) individua ulteriori ambiti di 
rischio specifici per l’Unione. Si è ritenuto che, a fini operativi, tale suddivisione per aree 
omogenee abbia il pregio di evidenziare comuni criticità e specularmente comuni 
contromisure possibili, a prescindere dalla struttura di riferimento (ovvero il Settore/Servizio 
competente). 
In esito alla fase di mappatura è stato possibile formare un elenco dei processi 
potenzialmente a rischio attuati dall’Ente. Tale elenco (sicuramente non esaustivo in 
quanto soggetto a futuri aggiornamenti) corrisponde alla colonna “PROCESSO” delle 
tabelle di gestione rischio e definisce il contesto entro cui è stata sviluppata la successiva 
fase di gestione del rischio. 

 

 
4. GESTIONE DEL RISCHIO 
 
4. 1 Principi per la gestione del rischio  

Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni 
metodologiche e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione. 

La predette indicazioni di metodo non sono riportare potendosi rinviare alla Tabella 
Allegato 6 del P.N.A. 2013 approvato da A.N.AC. - Autorità nazionale anticorruzione, con 
deliberazione n.72/2013. 
 
 
4. 2 Identificazione del rischio 

sono stati identificati e descritti mediante: 
• consultazione e confronto con le P.O. competenti per Settore/Servizio, 
• verifica di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e 
disciplinari che hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni; 
• indicazioni tratte dal P.N.A., con particolare riferimento agli indici di rischio indicati 
nell’Allegato 5 e alla lista esemplificativa dei rischi di cui all’Allegato 3. 
I rischi individuati sono sinteticamente descritti nella colonna “ESEMPLIFICAZIONE 
RISCHIO” delle citate tabelle. 

4. 3 La valutazione del rischio  

Ai fini della valutazione del rischio, il P.N.A. 2013 prevede che l’analisi del rischio sia 
costituita dalla valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che 
il rischio produce (impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di 
rischio è rappresentato da un valore numerico per la definizione del quale si rinvia alla 
Tabella Allegato 5 del P.N.A.2013 con le precisazioni fornite dal dipartimento della funzione 
pubblica e che in sintesi prevede che: 
A. La probabilità del verificarsi di ciascun rischio, intesa quindi come frequenza, è valutata 

prendendo in considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 
- Discrezionalità 
- Rilevanza esterna 
- Complessità 
- Valore economico 
- Frazionabilità 
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- Efficacia dei controlli 
 

B. L'impatto è considerato sotto il profilo: 
- organizzativo 
- economico 
- reputazionale 
- organizzativo, economico e sull’immagine 

 
C. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico costituito dal prodotto del valore 

assegnato alla frequenza con il valore assegnato all’impatto. 
 

Valori e frequenze della probabilità Valori e importanza dell’impatto 
0 nessuna probabilità 0 nessun impatto 
1 improbabile 1 marginale 
2 poco probabile 2 minore 
3 probabile 3 soglia 
4 molto probabile 4 serio 
5 altamente probabile 5 superiore 

 
D. La ponderazione del rischio consiste nel considerare lo stesso alla luce dell’analisi 

effettuata e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di 
trattamento. 
Al fine di rendere subito evidente le fattispecie oggetto di trattamento si è ritenuto 
opportuno graduare convenzionalmente come segue i livelli di rischio emersi per 
ciascun processo: 
 

Valore livello di rischio - intervalli  Classificazione del rischio 
0 nullo 
> 0 ≤ 5  scarso 
> 5 ≤ 10 moderato 
> 10 ≤ 15 rilevante 
> 15 ≤ 20 elevato 
> 20 critico 

 
Secondo l’orientamento del Dipartimento della Funzione Pubblica in merito al calcolo 

della probabilità e al valore dell’impatto indicati nella Tabella Allegato 5 del P.N.A. 2013: 
- il valore della "Probabilità" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media 

aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione 
della probabilità"; 

- il valore dell’"Impatto" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media 
aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione 
dell'impatto"; 

- Il livello di rischio che è determinato dal prodotto delle due medie potrà essere nel suo 
valore massimo = 25. 

5. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure 
che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle 
priorità di trattamento. 
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Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di 
carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. 

Le misure sono classificate in obbligatorie o ulteriori. Le prime sono definite tali in quanto 
sono quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti 
normative.  

Le misure obbligatorie sono riassunte nelle schede allegate al P.N.A. 2013 - nonché da 
quanto previsto dal punto 9 - alle quali si rinvia per i riferimenti normativi e descrittivi e che 
sono sintetizzate nella seguente tabella (il cod. id. misura, di cui alla prima colonna, rinvia 
alla colonna “L” dell’allegato sub “A”) 

cod id. 
misura 

Misura obbligatoria Tavola allegata 
PNA 2013 

M 01 Adempimenti relativi alla trasparenza 3 
M 02 Codici di comportamento 4 
M 03 informatizzazione processi  
M 04 Monitoraggio termini procedimentali 16 
M 06 Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 6 
M 07 Inconferibilità di incarichi dirigenziali 8 
M 07 Incompatibilità per particolari posizioni dirigenziali 9 
M 08 Conferimento e autorizzazione incarichi 7 
M 09 Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti 

(Whistleblowing) 
12 

M 10 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici 11 
M 11 Formazione del personale 13 
M 12 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

(pantouflage – revolving doors) 
10 

M 13 Rotazione del personale 5 
M 14 Patti di integrità 14 
M 15 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 15 

Alcune delle citate misure hanno carattere trasversale (es. trasparenza, formazione, 
monitoraggio dei termini procedimentali) in quanto sono applicabili alla struttura 
organizzativa dell’ente nel suo insieme. 

Per misure ulteriori si intendono eventuali misure aggiuntive individuate 
autonomamente da ciascuna amministrazione. Le stesse diventano obbligatorie una volta 
inserite nel P.T.P.C.T L’adozione di queste misure è valutata anche in base all'impatto 
organizzativo e finanziario connesso alla loro implementazione. 

Anche in questo caso alcune misure possono essere a carattere trasversale, ad 
esempio l’informatizzazione dei processi ovvero l’accesso telematico a dati, documenti e 
procedimenti e il riutilizzo degli stessi.  

L’indicazione delle misure di trattamento dei rischi sono indicate all’allegato sub “A” 

Nello schema di relazione dei responsabili della prevenzione della corruzione 
predisposta dall’ANAC anche per il 2016, al punto 2°, si chiedeva di indicare se sono stati 
fatti effettuati controlli sulla gestione delle misure di trattamento dei rischi della corruzione. 

A tal fine si rende opportuno per poter rendere sistematici e istituzionalizzati tali controlli 
collegare l’adempimento dei controlli interni, (di cui al D.Lgs. 174/2012, e al Regolamento 
dei controlli interni del Comune di Marostica, applicabile a questo Ente ai sensi dell’art. 29 
dello statuto) con le misure preventive del rischio della corruzione. 
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Nella famiglia dei controlli, di cui alla metodologia dei controlli interni, dovrà essere 
prevista una scheda per la verifica delle misure preventive previste nel presente programma. 

L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione quindi si integra con il controllo 
successivo di regolarità amministrativa e contabile normato con il “Regolamento per la 
disciplina dei controlli interni” vigente, divenendo anche strumento di monitoraggio, ai sensi 
del paragrafo successivo. 

6. IL MONITORAGGIO 

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la 
valutazione del livello di rischio tenendo conto e a seguito delle azioni di risposta, ossia della 
misure di prevenzione introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e 
alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio. 
Spetta in particolare ai Dirigenti/Responsabili di Servizio informare il Responsabile della 
prevenzione della corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai 
procedimenti e di qualsiasi altra anomalia accertata in ordine alla mancata attuazione del 
presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al 
Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate qualora non 
dovessero rientrare nelle propria competenza. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione 
sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette 
alla Giunta. 

La predetta relazione, una volta approvata, dovrà essere consultabile nel sito web 
istituzionale dell’Unione. 

Le misure di prevenzione di cui al presente Piano costituiscono obiettivi del piano della 
performance. Conseguentemente le verifiche dell’avvenuto adempimento avverranno in 
occasione delle verifiche finali relative al P.D.O. medesimo. 

 

7. LE RESPONSABILITA’ 

 Il sistema normativo individuato al paragrafo 2 “quadro normativo” dell’Introduzione 
Generale delinea in modo puntuale le responsabilità di ciascun soggetto chiamato ad 
intervenire nel processo di prevenzione alla corruzione. Rinviando a tali norme, qui si 
indicano in modo sintetico le diverse fattispecie ivi previste. 

a. Responsabile della prevenzione della corruzione 
a) responsabilità dirigenziale: in caso di mancata adozione del P.T.P.C.T e adozione 

delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti; 
b) responsabilità dirigenziale, disciplinare, erariale e per danno all’immagine: in caso di 

commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, responsabilità escluse in presenza di comportamenti 
conformi agli adempimenti allo stesso assegnati dalla Legge e dal P.T.P.C.T; 

c) responsabilità disciplinare per omesso controllo: in caso di ripetute violazioni delle 
misure di prevenzione previste dal piano; 

b. Dirigenti/Responsabili di Servizio 
a) Responsabilità dirigenziale: violazione degli obblighi di trasparenza ex art. 1 comma 

33 L. 190/2012; 
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b) Responsabilità dirigenziale: ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici. 

In particolare sono individuati quali referenti per la prevenzione per il Settore di rispettiva 
competenza i responsabili di servizio ai quali spetta: 

• l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità 
giudiziaria (art.16 D.Lgs n.165/2001; art. 20 DPR n.3/1957; art.1 comma 3, L. n.20/1994; 
art. 331 c.p.p.); 

• costante monitoraggio sull'attività svolta dagli uffici di rispettiva competenza, disponendo 
con provvedimento motivato, d'intesa con il responsabile della prevenzione, la rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato 
il rischio che siano commessi reati di corruzione (tenuto conto dei limiti fissati al successivo 
paragrafo 9.1); inoltre ai sensi dell'art.16,comma 1, lettera l) quater, del D.Lgs. n.165/2001 
essi dispongono con provvedimento motivato la rotazione del personale nei casi di avvio del 
procedimento penale o disciplinare per condotte di natura corruttiva del personale 
assegnato; 

• concorrono, d'intesa con il responsabile della prevenzione, alla definizione dei rischi di 
corruzione ed alla predisposizione di opportune azioni di contrasto; 

• osservano le misure contenute nel PTPCT; 

• riferiscono annualmente al responsabile della prevenzione della corruzione sull’attività 
svolta in tema di prevenzione. 

Il mancato o non diligente svolgimento in capo ai referenti per la prevenzione, dei compiti 
previsti dal presente piano, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità 
dirigenziale in sede di valutazione della performance del singolo responsabile. 

La violazione da parte dei referenti per la prevenzione, delle misure di prevenzione previste 
dal piano, costituisce illecito disciplinare. 

 

c. Dipendenti 

a) Responsabilità disciplinare: violazione delle misure di prevenzione previste dal 
piano. 

Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio; osserva le 
misure contenute nel PTPC (art.1, comma 14, L. 190/2012); segnala le situazioni di illecito 
al proprio responsabile o all'Ufficio Procedimenti Disciplinari (art. 54 bis del D.Lgs 165/2001); 
evidenzia e segnala i casi di personale conflitto d'interesse (art. 6 bis, L. 241/1990; art. 6 e 
7 del Codice di comportamento). 

 

 

 

 

 

8. LE MISURE OBBLIGATORIE DEL PIANO 

 
SCHEDA MISURA M01 
ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA TRASPARENZA 
Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “All'interno di ogni 
amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, 
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comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di 
Responsabile per la trasparenza…”. 
In questa fase, nell'ambito dell’Unione è confermata la previsione normativa. 
 
Normativa di riferimento: D.lgs. n. 33/2013 
art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30,32, 33 e 34, L. n. 190/2012 
Capo V della L. n. 241/1990 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: si rimanda al Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  
(P.T.T.I.), adottato contestualmente al presente Piano. 
Il Responsabile per la trasparenza verificherà l’attuazione degli adempimenti 
di trasparenza. Soggetti responsabili: Responsabile per la trasparenza tutte 
le P.O. di Settore 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M02 
CODICI DI COMPORTAMENTO 
Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante 
al fine di orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento dell’attività 
amministrativa. 
L’articolo 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. 
190/2012, dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, 
compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di 
responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della 
responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità 
siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
 
Normativa di riferimento: art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 
44, della L. 190/2012 
D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: si rimanda integralmente alle disposizioni di cui al DPR 62/2013 
sopra citato e al Codice di Comportamento dell’Ente, adottato con deliberazione 
dell’Unione dei Comuni n. 4/2014, applicabile a questo Ente ai sensi dell’art. 29 dello 
Statuto. Soggetti responsabili: P.O. , dipendenti e collaboratori dell’Unione per 
l’osservanza; 
Responsabile del servizio del personale, R.P.C. e U.P.D. per le incombenze di legge e 
quelle previste direttamente dal Codice di comportamento. 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M03 
INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI - TRACCIABILITA' 
Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), l’informatizzazione 
dei processi e la loro tracciabilità rappresenta una misura trasversale di prevenzione e 
contrasto particolarmente efficace dal momento che consente la tracciabilità dell’intero 
processo amministrativo, evidenziandone ciascuna fase e le connesse responsabilità. 
Soggetti responsabili: tutte le P.O. 
Termine: indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M04 
MONITORAGGIO TERMINI PROCEDIMENTALI 
Dal combinato disposto dell’art. 1, comma 9, lett. d) e comma 28 della legge n. 190/2012 
e dell’art. 24, comma 2, del D. Lgs. n. 33/2013 deriva l’obbligo per l’amministrazione di 
provvedere al monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti 
per la  conclusione  dei  procedimenti,  provvedendo altresì all’eliminazione di eventuali 
anomalie. I risultati del monitoraggio periodico devono essere pubblicati e resi consultabili 
nel sito web istituzionale. 
 
Normativa di riferimento: art. 1, commi 9, lett. d) e 28, legge n. 190/2012; art. 24, comma 
2, del D. Lgs. n. 33/2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: quanto agli obblighi di pubblicazione si rimanda al Programma 
Triennale per la Trasparenza e Integrità. 
Nel caso di mancato report su monitoraggio dei termini procedimentali, ne farà 
segnalazione al R.P.C. per quanto di competenza. 
Laddove la reportistica pubblicata evidenzi uno sforamento del rispetto dei termini 
procedimentali uguale o superiore al 10% sul totale dei processi trattati, la P.O. interessata 
dovrà relazionare al RPC indicando le motivazioni delle sforamento. 
Soggetti responsabili: tutti le P.O. . 
Termine: annuale in occasione della reportistica finale relativa al P.D.O.-Piano della 
performance 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
 
SCHEDA MISURA M05 
MECCANISMI DI CONTROLLO NELLA FORMAZIONE DELLE DECI SIONI DEI 
PROCEDIMENTI A RISCHIO 
L’articolo 1, comma 9, lett. b) della legge n. 190/2012 prevede per le attività nell’ambito 
delle quali è più elevato il rischio di corruzione l’attivazione di idonei meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire detto rischio. 
 
Normativa di riferimento: art. 1, comma 9, lett. b) legge n. 190/2012  Piano  Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: compatibilmente con la dotazione organica dell’ufficio/servizio, la 
figura che firma il provvedimento finale deve essere distinta dal responsabile del 
procedimento. 
Tutte le P.O. sono chiamate a relazionare al R.P.C circa la possibilità di introdurre 
l’intervento   organizzativo di cui sopra. 
Soggetti responsabili: tutti le P.O.  di settore 
Termine: indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica finale relativa 
al P.D.O.-Piano della performance 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M06 
MONITORAGGIO DEI COMPORTAMENTI IN CASO DI CONFLITTO  DI INTERESSI 
L’articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i 
rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere. 
A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale 
sintomatiche del possibile conflitto d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino 



27 
  

 
 

“gravi ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del 
medesimo decreto. 
 
Normativa di riferimento: art. 1, comma 9, lett. e), legge n. 190/2012 artt. 6 e 7 
D.P.R. n. 62/2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Codice di Comportamento Integrativo, adottato con Deliberazione della Giunta Comunale 
n. 3 del 16.01.2014 
Azioni da intraprendere: nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, la segnalazione del 
conflitto da parte del dipendente deve essere scritta e indirizzata al Capo del relativo 
settore il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto di 
interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione amministrativa. Egli deve rispondere per 
iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione,  sollevandolo dall’incarico oppure 
motivando le ragioni che gli consentono comunque l’espletamento dell’attività. 
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, lo stesso dovrà essere 
affidato dal Responsabile di Settore ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti 
professionalmente idonei, il Responsabile  dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel 
procedimento. 
Qualora il conflitto riguardi il Responsabile di Settore, a valutare le iniziative da assumere 
sarà il Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a qualsiasi titolo, questi ne 
darà comunicazione al Responsabile del Settore committente l’incarico. 
Gli eventuali casi e le soluzioni adottate dovranno essere evidenziate annualmente in 
occasione della reportistica finale relativa al P.D.O. - Piano della Performance. 
Soggetti responsabili: tutte le P.O.  e tutti i dipendenti 
Termine: in prima applicazione in occasione della reportistica finale relativa al P.D.O. - 
Piano della performance. 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M07 
INCONFERIBILITÀ INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGE NZIALI E INCARICHI 
AMMINISTRATIVI DI VERTICE 
Normativa di riferimento: decreto legislativo n. 39/2013 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: Autocertificazione da parte degli incaricati di P.O. all'atto del 
conferimento dell'incarico circa l’insussistenza delle cause di inconferibilità e di 
incompatibilità previste dal decreto citato. Quindi dichiarazione annuale nel corso 
dell'incarico sulla insussistenza delle cause di incompatibilità. 
Il Responsabile del Servizio del Personale cura l’acquisizione annuale delle 
autocertificazioni. Soggetti responsabili: Il Responsabile del Servizio del Personale; tutte 
le P.O. 
Termine: annualmente a decorrere dalla data di conferimento dell’incarico Note: misura 
comune ai seguenti incarichi: Segretario dell’Ente, P.O. Misura comune a tutti i livelli di 
rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M08 
INCARICHI   D’UFFICIO,  ATTIVITÀ   ED   INCARICHI   EXTRA-ISTITUZIONALI   VIETATI 
AI DIPENDENTI 
L’articolo 53, comma 3-bis, del d.lgs. n. 165/2001 prevede che “…con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di 
concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri 
differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 
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dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2”. 
 
Normativa di riferimento: art. 53, comma 3-bis, d.lgs n. 165/2001 art. 1, comma 58-bis, 
legge n. 662/1996 Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Codice di Comportamento Integrativo, adottato con Deliberazione della Giunta Comunale 
n 3 del 16.01.2014, contenente al titolo III la disciplina in materia 
Azioni da intraprendere: verifica sulla applicazione del regolamento dell’Ente con la 
normativa sopra citata e, se necessario, suo adeguamento. 
Soggetti responsabili: R.P.C., P.O. 
Termine: indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. 
Note: misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M09 
WHISTLEBLOWING 
L’articolo 54-bis del D.lgs n. 165/2001 (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti) 
prevede che: 
“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 
all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere 
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 
effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. 
2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere 
rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia 
fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dell’incolpato. 
3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 
per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste 
in essere. 
4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n.241, e successive modificazioni” 
L'art. 19,comma 5, del DL 90/2014 prevede che l'ANAC riceva notizie e segnalazioni di 
illeciti, anche nelle forme di cui all'art. 54-bis del dl 165/2001. 
 
Il whistleblower è colui il quale testimonia un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento 
delle proprie mansioni lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire 
efficacemente al riguardo. Il whistleblowing consiste nelle attività di regolamentazione delle 
procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni. Vengono considerate rilevanti 
le segnalazioni che riguardano oggettivi comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno 
dell’interesse dell’Ente (e non quelle relative a soggettive lamentele personali). La 
segnalazione si configura essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento 
che la sua funzione primaria è quella di portare all’attenzione dell’organismo preposto i 
possibili rischi di illecito o negligenza di cui si è venuti a conoscenza. Per assicurare 
tempestività di intervento ed evitare la  divulgazione incontrollata di segnalazioni 
potenzialmente lesive per l’immagine dell’ente è preferibile che  sia preposto a ricevere le 
segnalazioni un organo o una persona interna. 
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 La denuncia di condotte illecite al Responsabile dell’anticorruzione viene effettuata 
mediante utilizzo di un apposito modulo, reperibile sul sito Internet dell’Unione nella 
apposita sottosezione di "Amministrazione Trasparente" - "Altri contenuti - 
Anticorruzione " (Modulo per le segnalazioni).  
 
Normativa di riferimento: art. 54-bis D. lgs n. 165/2001 e art. 19, comma 5, 
dl 90/2014 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Determina ANAC n° 6 del 
2015. Azioni da 
intraprendere: 

1. Predisposizione di  atti/circolari  interne idonee ad individuare il soggetto competente a 
ricevere    le segnalazioni e trattarle secondo criteri di riservatezza (ad es. adottando un 
sistema differenziato e riservato di ricezione delle segnalazioni). 

2. Realizzazione/acquisto  di un sistema applicativo per la gestione delle segnalazioni 
Soggetti responsabili: Responsabile del servizio Archivio (Responsabile del settore 1^) e 
del Servizio informatica. 
Termine: indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
 
SCHEDA MISURA M10 
FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI  
L’articolo 35-bis del d.lgs n.165/2001, introdotto dalla legge  n.  190/2012  prevede  che,  al  
fine  di  prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle 
assegnazioni agli uffici “Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonche' per l'attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere”. 
 
Normativa di riferimento: art. 35-bis del d.lgs n.165/2001 Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: obbligo di autocertificazione circa l’assenza delle cause ostative 
indicate dalla normativa citata per: 
a) membri commissione; 
b) responsabili dei processi, operanti nelle aree di rischio individuate dal presente 
Piano, appartenenti al livello giuridico D. 
Soggetti responsabili: P.O.  interessati all’organizzazione di commissioni, 
Responsabile del servizio al personale per acquisizione delle autocertificazioni di cui al 
precedente punto b) Termine:  indicazione avvenuto adempimento in occasione della 
reportistica finale relativa al P.D.O. 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M11 (A 
e B) FORMAZIONE 
La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione 
definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo. 
La formazione in tema di anticorruzione prevede uno stretto collegamento tra il piano 
triennale di  formazione e il P.T.P.C. 
 
Il presente Piano individua i seguenti livelli di formazione: 
-formazione base (codice identificativo M11A): destinata al personale che opera nelle aree 
individuate come a rischio dal presente piano. E’ finalizzata ad una sensibilizzazione 
generale sulle tematiche dell’etica e della legalità (anche con riferimento ai codici di 
comportamento). 
Viene impartita mediante appositi seminari destinati alle P.O. e ai Responsabili dei servizi 
che, a loro volta, provvederanno alla formazione in house del restante personale. 
-Formazione tecnica (codice identificativo M11B): destinata alle P.O. e Responsabili dei 
servizi che operano nelle aree con processi classificati dal presente Piano a rischio medio, 
alto e altissimo. Viene impartita al personale sopra indicato mediante appositi corsi anche 
su tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto. 
Ai nuovi assunti o a chi entra nel settore deve essere garantito il livello di formazione base 
(M11A) mediante affiancamento di personale esperto interno (tutoraggio). 
 
Normativa di riferimento: articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 11 della legge 190/2012 
art. 7-bis del D.lgs 165/2001 
D.P.R. 70/2013 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: Inserimento nel piano triennale di formazione di specifica 
formazione in tema di anticorruzione secondo i livelli sopra indicati. 
Soggetti responsabili: R.P.C. per adempimenti relativi al piano della formazione Tutte le 
P.O. per formazione interna ai rispettivi settori. 
Termine: indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O., 
Note : misura M11A comune a tutti i livelli di rischio misura M11B per livelli di rischi medio, 
alto, altissimo 
 
SCHEDA MISURA M12 
ATTIVITÀ  SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE  DEL  RAPPORTO   DI  LAVORO  
(PANTOUFLAGE-REVOLVING DOORS). 
L’articolo 53, comma 16-ter, del d.lgs n. 165/2001 prevede che: “I dipendenti che, negli 
ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 
svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 
 
Normativa di riferimento: art. 53, comma 16-ter, D.lgs n. 165/2001; Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.) Azioni da intraprendere: nelle procedure di scelta del contraente 
per l'affidamento di lavori, forniture e servizi prevedere obbligo di autocertificazione, da 
parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere stipulato rapporti di collaborazione / 
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lavoro dipendente con i soggetti individuati con la precitata norma. 
Soggetti responsabili: P.O. interessati alle procedure di affidamento di cui sopra 
Termine: indicazione di avvenuto adempimento annuale in occasione della reportistica 
finale relativa al P.D.O. 
Note : misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano. 
 
SCHEDA MISURA M13 
ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO  DI CORRUZIONE 
La rotazione del personale incaricato di P.O. comporta particolari problematiche 
organizzative, a causa delle ridotte dimensioni dell'Ente, della mancanza di professionalità 
equivalenti, in particolare sotto il profilo del possesso delle competenze manageriali 
richieste al fine del conferimento dell'incarico Sindacale e della unicità, in alcuni casi, delle 
professionalità specificamente richieste per il ruolo. L'applicazione concreta del criterio 
della rotazione è dunque di difficile attuazione. In ogni caso, l’ente intende adottare tutte le 
misure possibili per adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 
1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione 
della corruzione mediante la tutela anticipata, con riferimento alle aree di rischio individuate 
di livello critico (alto o altissimo). In tali casi la rotazione del personale dovrà avvenire 
tenendo conto delle specificità professionali in riferimento alle funzioni da svolgere in modo 
da salvaguardare il buon andamento e la continuità della gestione amministrativa. 
Per tutte le Aree di rischio individuate di livello medio, alto o altissimo, compatibilmente con 
la dotazione organica esistente e con le specifiche professionalità, i Responsabili di settore 
verificano, in occasione del conferimento di incarichi e/o assegnazione di procedimenti, la 
possibilità di garantire la rotazione dei dipendenti a cui sono attribuite tali funzioni, dando 
atto della verifica e delle motivazioni della scelta nell'atto di conferimento. 
 
Normativa di riferimento: articolo 1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 lett. b) della legge 
190/2012 art. 16, comma 1, lett. l-quater, del D.lgs 165/2001 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013 Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: Adeguamento del Regolamento dell'Ordinamento degli uffici e 
servizi dell’Ente secondo i criteri sopra indicati. 
Soggetti responsabili: Responsabile del servizio del Personale 
Termine: comunicazione di quanto attuato in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. Note :  misura specifica per il livello di rischio classificato dal presente Piano come 
“alto e altissimo (critico)” 
 
SCHEDA MISURA M14 
PATTI DI INTEGRITÀ 
L’articolo 1 comma 17 della legge 190/2012 prevede che le stazioni appaltanti possono 
prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 
contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione 
dalla gara. 
I patti di integrità e i protocolli di legalità configurano un complesso di regole di 
comportamento volte alla prevenzione del fenomeno corruttivo e a valorizzare 
comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L’A.V.C.P. con determinazione n. 4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 
l’inserimento  di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti nell’ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella 
determinazione si precisa che “mediante l’accettazione delle clausole sancite nei protocolli 
di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, 
infatti, l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già 
doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di 
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violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune 
a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 
maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066).” 
Aderendo al protocollo di cui sopra in tutti i contatti pubblici stipulati dall’Unione Montana 
sarà inserito un apposito articolo “Rispetto protocollo di legalità e patto di integrità” nel quale 
sarà richiesto all’appaltatore l’impegno del rispetto di tutte le clausole pattizie previste nel 
citato protocollo della Regione Veneto. 
Il responsabile della Prevenzione della Corruzione nell’Unione deve vigilare sulla corretta 
esecuzione del “Patto di legalità” da parte dei Responsabili che seguono gli appalti 
Normativa di riferimento: articolo 1, comma 17 della legge 190/2012Piano Nazionale 
Anticorruzione  (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: relazionare al RPC con riguardo al protocollo di legalità in essere 
ed alla fattibilità e tempistica di una possibile estensione di applicazione del protocollo 
anzidetto ad altri processi, nonché all’introduzione di nuovi patti di integrità/legalità. 
Soggetti responsabili: P.O. e R.u.p. interessati alle procedure di affidamento 
Termine: indicazione di avvenuto adempimento in occasione della reportistica finale relativa 
al P.D.O. 
Note : Misura specifica per le procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
servizi e forniture, con riferimento a tutti i livelli di rischio. 
 
SCHEDA MISURA M15 
AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIE TÀ CIVILE 
Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 
importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 
A tal fine una prima azione consiste nel diffondere i contenuti del presente Piano mediante 
pubblicazione nel sito web istituzionale per la consultazione on line da parte di soggetti 
portatori di interessi, sia singoli individui che organismi collettivi, ed eventuali loro 
osservazioni. 
 
Normativa di riferimento: Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
Azioni da intraprendere: pubblicazione nel sito istituzionale dell’Ente dello schema 
definitivo di Piano, nonché dell’aggiornamento annuale. 
Soggetti responsabili: R.P.C. 
Termine: subito dopo l'approvazione del piano triennale da parte della Giunta e 
successivamente nei 60 giorni antecedenti l'aggiornamento annuale del piano stesso, che 
avviene entro il 31 gennaio di ciascun anno. 
Azioni da intraprendere: divulgazione in occasione della giornata della trasparenza. 
Soggetti responsabili: R.P.C. 
Termine: il termine va coordinato con le previsioni del piano della trasparenza 
Note : Misura specifica per le attività di comunicazione istituzionale, con riferimento a tutti i 
livelli di rischio. 

 

9 MISURE DI PREVENZIONE ULTERIORI 
 
9.1 Codice di comportamento 
 
9.1.1. Adozione delle integrazioni al codice di com portamento dei dipendenti pubblici 
L’articolo 54 del d.lgs. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare:  

a) la qualità dei servizi;  
b) la prevenzione dei fenomeni di corruzione;  
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c) il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo 
alla cura dell'interesse pubblico.  

Il d.P.R. 62/2013 reca il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del 
D.lgs. 165/2001 dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 
comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del 
proprio organismo indipendente di valutazione”.  
 
Con deliberazione di Giunta dell’Unione dei Comuni del Marosticense n. 4/2014 è stato 
approvato, previa procedura aperta alla partecipazione, il Codice di comportamento 
dell’Unione. 
Conseguentemente si è provveduto a inserire in tutti i contratti pubblici la condizione 
dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori a qualsiasi titolo, per i titolari 
di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, 
per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’Amministrazione, 
nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza del rapporto in caso di violazione degli 
obblighi derivanti dal Codice. 
 
9.1.2 Meccanismi di denuncia delle violazioni del c odice di comportamento 
Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del d.lgs. 165/2001 e s.m.i. in materia di 
segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
Nell’anno 2017 non sono state effettuate segnalazioni. 
 
9.1.3 Ufficio competente ad emanare pareri sulla ap plicazione del codice di 
comportamento 
Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 
dell’articolo 55-bis comma 4 del d.lgs.  165/2001 e ss.mm.ii.  
Nell’anno 2017 non sono stati avviati procedimenti disciplinari. 
 
9.2 Incarichi  
In sede di conferimento di incarichi viene acquisito la dichiarazione che non vi sono cause 
ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità e a campione 
si effettuano controlli 
 
 
9.3 Realizzazione del sistema di monitoraggio del r ispetto dei termini, previsti dalla 
legge o dal regolamento, per la conclusione dei pro cedimenti  
Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che 
possono essere sintomo di fenomeni corruttivi 
Anche le valutazioni comparativa dei termini, pur rispettosa del termine ultimo, applicati 
possono essere rilevanti ai fini di evidenziare comportamenti parziale e favoritismo.  
 
 
9.4 Misure di prevenzione ulteriori. 
 
9.4.1. Meccanismi di formazione, attuazione e contr ollo delle decisioni idonei a 
prevenire il rischio di corruzione, comuni a tutti gli uffici 
 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure, comuni 
e obbligatorie per tutti gli uffici: 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 
• rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
• predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 
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• rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
• distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 
dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno 
due soggetti l’istruttore proponente ed il Responsabile di Servizio; 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 
c) nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità. 
d) nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di 
istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da 
produrre e/o allegare all’istanza; 
e) nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, 
precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere 
sostitutivo; 
f) nell’attività contrattuale: 
• rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 
• ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge; 
• privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del MEPA (mercato elettronico 
della pubblica amministrazione); 
• assicurare la rotazione tra le imprese dei contratti affidati senza pubblicazione di bandi; 
• assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo inferiore 
alla soglia della procedura aperta; 
• assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla 
gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
• allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
• verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione, dando sempre atto nel provvedimento 
di acquisto del bene o servizio, che il prezzo di acquisto è inferiore a quello praticato dal 
mercato elettronico; 
• verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori; 
• validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità; 
• acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
 
g) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della 
regolamentazione; 
 
h) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: 
• predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione; 
i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: allegare 
la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne dando atto 
altresì, che sono state/saranno seguite le procedure di pubblicazione (preventive e 
successive) previste dalla legge; 
j) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare mediante l’utilizzo 
di procedure selettive e trasparenti; 
k) nell’attuazione dei procedimenti amministrativi favorire il coinvolgimento dei cittadini che 
siano direttamente interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme 
sulla partecipazione e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione 
di pareri, osservazioni, ecc. e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale 
dell’ente. 
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9.4.2. Misure di prevenzione riguardanti tutto il p ersonale 
Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs.165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della 
L.190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 
la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni 
di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – 
non appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato 
sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti 
nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 
Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della 
L.190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i 
pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale, ai loro superiori gerarchici. I Responsabili di Posizione Organizzativa formulano 
la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario ed al Presidente. 
Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di 
conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del 
personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse 
umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 
politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs.165/2001 è altresì vietato ai dipendenti 
dell’Ente svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: 
a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 
precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di 
lavori, forniture o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso 
di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 
l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 
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SEZIONE SECONDA 

LA TRASPARENZA 

PARTE PRIMA  

L’INQUADRAMENTO 

1. PREMESSA 

La trasparenza è uno strumento fondamentale per la conoscibilità ed il controllo diffuso 
da parte dei cittadini dell'attività amministrativa, nonché elemento portante dell'azione di 
prevenzione della corruzione e della cattiva amministrazione. 

La pubblicità totale dei dati e delle informazioni individuate dal d.lgs. n. 33/2013, nei 
limiti previsti dallo stesso con particolare riferimento al trattamento dei dati personali, 
costituisce oggetto del diritto di accesso civico, che assegna ad ogni cittadino la facoltà di 
richiedere i medesimi dati senza alcuna ulteriore legittimazione.  

Il nuovo quadro normativo consente di costruire un insieme di dati e documenti 
conoscibili da chiunque, che ogni amministrazione deve pubblicare nei modi e nei tempi 
previsti dalla norma, sul proprio sito Internet.  

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico 
le misure principali per contrastare i fenomeni cor ruttivi.  

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il d.lgs. 33/2013 di “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”.  

Il d.lgs. 97/2016  ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto 
“decreto trasparenza”.  
L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee guida 
recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza 
della PA”. Il d.lgs 97/2016 ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e 
del suo diritto di accesso.  

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 
seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 
rilevanti”, attraverso:  

1- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 
d.lgs. 33/2013;  

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni.  

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero  impianto 
anticorruzione  delineato dal legislatore della legge 190/2012.  

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs.  97/2016: “La trasparenza è 
intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”.  
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In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, 
ad opera del d.lgs. 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza 
è parte integrante del PTPCT in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle 
amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPCT anche oltre al rispetto di specifici 
obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24).  

 
2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO SPECIFICA 
- Legge 6 novembre 2012, n. 190, avente a oggetto "Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 
- Decreto legislativo 13 marzo 2013 n. 33, recante il "Riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni"; 

- Deliberazione CIVIT n. 105/2010 avente a oggetto “Linee guida per la predisposizione 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 

- Deliberazione CIVIT n. 2/2012 avente a oggetto "Linee guida per il miglioramento della 
predisposizione e dell'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e 
l'integrità"; 

- Deliberazione CIVIT N. 50/ 2013, avente a oggetto "Linee guida per l'aggiornamento del 
programma triennale per la trasparenza e l'integrità 2014-2016" e i relativi allegati 
applicabile agli enti locali in virtù dell’intesa sancita in data 24 luglio 2013 in sede di 
Conferenza unificata; 

- Deliberazione dell’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici n. 26 del 22 maggio 2013 e 
successivi chiarimenti in data 13 giugno 2013; 

- Decreto legislativo 8 marzo 2005, n. 82, avente a oggetto "Codice dell'amministrazione 
digitale"; 

- Linee Guida per i siti web della PA del 26 luglio 2010, con aggiornamento del 29 luglio 
2011; 

- Deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali 2 marzo 2011 avente a 
oggetto le “Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in 
atti e documenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di 
pubblicazione e diffusione sul web"; 

- il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 
correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e il decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici. 

- L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1309 “Linee guida 
recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 
all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013“ e la deliberazione numero 
1310 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato 
dal d.lgs. 97/2016”  

 
3. IL NUOVO ACCESSO CIVICO  

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del d.lgs.  
33/2013.  

Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparenza” documenti, 
informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, 
informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione.  
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La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla.  

L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del 
documento o del dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al 
richiedente, oppure gli indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto.  

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare del potere 
sostitutivo (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). 

L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” 
ai documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di 
pubblicare per previsione del d.lgs.  33/2013. 

Il d.lgs.  97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede:  

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto:  

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del 
decreto 33/2013.  

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti 
elencati dal d.lgs.  33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso 
civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in 
“amministrazione trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato (detto anche generalizzato) investe ogni 
documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni.  

L’accesso civico potenziato o generalizzato incontra quale unico limite “la tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque.  
 
Questo Ente prevede, in attuazione alle norme sopraccitate una disciplina contenente 
indirizzi procedimentali ed organizzativi per l’esercizio del nuovo diritto di accesso civico ed 
accesso generalizzato, in linea con le istruzioni tecniche recentemente definite da Anci. 
Detta disciplina viene ricompresa nella specifica sezione “Trasparenza” del nuovo Piano 
Triennale di Prevenzione della corruzione e della Trasparenza – PTPCT 2018/2020 
(allegato sub “C” al presente Piano);  
 
- si è scelto di non concentrare, date le dimensioni dell’Ente, la competenza a decidere sulle 
richieste di accesso in un unico ufficio ma di demandare all’ufficio protocollo ed agli uffici 
che detengono i dati ed i documenti richiesti, la trattazione di tutte le forme di accesso 
previste dall’ordinamento; 

- è istituito il “Registro degli accessi”, relativo a tutte le tipologie di accesso, con riferimento 
alle domande presentate.  

Tale disciplina introdotta sperimentalmente verrà verificata nel corso dell’anno e quindi, 
dopo essere stata aggiornata, verrà definitivamente approvata dall’Ente con proprio 
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regolamento. 

4. INDIRIZZI ED OBIETTIVI STRATEGICI – IL COLLEGAME NTO CON IL PIANO DELLA 
PERFORMANCE E GLI ALTRI DOCUMENTI PROGRAMMATICI 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono un contenuto obbligatorio del PTCPT e devono 
essere formulati, assicurandone la stretta connessione, coerentemente con la 
programmazione strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di 
medio periodo e annuale, ed in particolare nel DUP - Documento Unico di Programmazione 
(art. 170 TUEL), nel Piano della performance triennale (art. 10 d.lgs.  150/2009) od analogo 
documento adottato dall’Ente, nel Bilancio annuale (art. 162 e ss. TUEL) e nel Piano 
esecutivo di gestione (art. 169 TUEL) 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i 
fenomeno corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.  
Pertanto, intende realizzare i seguenti indirizzi strategici (da concretizzarsi in obiettivi 
strategici) di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs.  97/2016, 
quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso:  

a. elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti 
e funzionari pubblici, anche onorari;  

b. lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
 

Tali obiettivi ed indirizzi strategici si declinano nei seguenti obiettivi operativi da prevedere 
(o previsti) nel PEG/Piano della perfomance: 

1) Formazione di tutto il personale su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, 
nonché sulle differenze rispetto al diritto di accesso ed organizzazione delle modalità 
operative con cui rendere possibile ai cittadini il libero e illimitato esercizio dell’accesso 
civico 

2) Formazione sul FOIA d.lgs.  97/2016, «Recante revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 
correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del d.lgs.  33/2013, ai sensi dell’articolo 
7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) 

3) Valutare e prevedere l’opportunità di pubblicare dati ulteriori nella sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale in relazione a specifiche aree a 
rischio. 
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PARTE SECONDA 

L’ORGANIZZAZIONE   

 
1 LE PUBBLICAZIONI DEI DATI SUL SITO  
 
Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito 
istituzionale è collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile 
denominata “Amministrazione Trasparente”, strutturata secondo l’allegato “A” al 
D.Lgs.33/2013 (attualmente la mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione è contenuta 
nell’allegato 1 della deliberazione ANAC numero 1310/28.12.2016), al cui interno sono 
contenuti i dati, le informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione. 
Ai sensi del comma 3 dell’art.43 del D.Lgs.33/2013,: 
3. “I dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscono il tempestivo e 
regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla 
legge. 
4. I dirigenti responsabili dell’amministrazione e il responsabile della trasparenza controllano 
e assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal 
presente decreto”. 
 
Al riguardo nella deliberazione ANAC numero 1310/28.12.2016 si dice: “Caratteristica 
essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti 
responsabili della trasmissione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla 
elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la pubblicazione. In altre parole, in questa sezione 
del PTPCT non potrà mancare uno schema in cui, per ciascun obbligo, siano 
espressamente indicati i nominativi dei soggetti e gli uffici responsabili di ognuna delle citate 
attività. In ragione delle dimensioni dei singoli enti, alcune di tali attività possono essere 
presumibilmente C svolte da un unico soggetto. In enti di piccole dimensione, ad esempio, 
può verificarsi che chi detiene il dato sia anche quello che lo elabora e lo trasmette per la 
pubblicazione o addirittura che lo pubblica direttamente nella sezione “Amministrazione 
trasparente”. In amministrazioni complesse, quali, a titolo esemplificativo un Ministero con 
articolazioni periferiche, invece, di norma queste attività sono più facilmente svolte da 
soggetti diversi. L’individuazione dei responsabili delle varie fasi del flusso informativo è 
anche funzionale al sistema delle responsabilità previsto dal d.lgs. 33/2013”. 
 
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 
gestione, sia in termini di trasmissione sia in termini di pubblicazione, di tutti i dati e le 
informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. 
La gestione del sito “Amministrazione trasparente” prevede la possibilità che ogni Settore 
provveda autonomamente alla pubblicazione dei dati che detengono e trattano. 
Pertanto la responsabilità per la pubblicazione dei dati obbligatori è dei Responsabili del 
Settore, nel senso che i Responsabili, ciascuno per la parte di propria competenza, 
individuano i dati, le informazioni, gli atti che devono essere pubblicati sul sito e ne curano 
direttamente la pubblicazione, assicurando il tempestivo e regolare flusso delle informazioni 
da pubblicare. 
Nel paragrafo successivo e nella tabella “Amministrazione Trasparente - Elenco degli 
obblighi di pubblicazione vigenti” (allegata sub “B”) sono individuati gli uffici responsabili 
della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, cui in relazione 
all’organizzazione dell’Ente (vedasi paragrafo 1.2 della Sezione prima) sono associati i 
relativi responsabili. 
Infatti nella deliberazione ANAC numero 1310/28.12.2016 si dice: “È in ogni caso consentita 
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la possibilità di indicare, in luogo del nominativo, il responsabile in termini di posizione 
ricoperta nell’organizzazione, purché il nominativo associato alla posizione sia chiaramente 
individuabile all’interno dell’organigramma dell’ente. Si tratta, peraltro, in questo caso di una 
soluzione analoga a quella già adottata in tema di responsabilità dei procedimenti 
amministrativi di cui all’art. 35 del d.lgs. 33/2013”. 
 

2. GLI OBBLIGHI SPECIFICI 

 
Nel presente articolo sono evidenziati, se pur in modo schematico e fatto salvo il riferimento 
alla disciplina legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012, al 
D.Lgs.33/2013 così come modificato dal D.lgs. n. 97/2016, e al D.Lgs. n. 39/2013 con il 
richiamo alla normativa specifica.  
Le sigle che individuano le Aree competenti sono le seguenti: 

S – Settore Personale Segreteria – Responsabile il Sig. M. Cantele 
A – Settore Assistenza – Responsabile il Dr. M. Frison 
P – Settore Polizia Locale – Responsabile il Sig. V. Crestani 
R – Settore Contabilità – Responsabile la Dr.ssa E. Loro 
C – Settore C.e.d. – Responsabile  la Dr.ssa E. Loro 

 
La denominazione “TUTTI” si riferisce a tutti i settori dell’Ente nell’ambito delle rispettive 
competenze. 
 
a) Art.12 D.Lgs. n. 33/2013 – TUTTI:  Pubblicazione dei riferimenti normativi con link alle 

norme di legge statale pubblicate su “Normativa”, nonché pubblicazione di direttive, 
circolari, programmi, istruzioni, misure integrative della prevenzione della corruzione, 
documenti di programmazione strategico gestionale e atti del Nucleo di Valutazione (in 
realtà quest’ultimi atti vanno pubblicati solo nella sotto-sezione “Controlli e rilievi 
sull’amministrazione”). 

b) Art.13 D.Lgs. n. 33/2013 – S:  Pubblicazione degli atti relativi agli organi di indirizzo 
politico e loro competenze, all’articolazione degli uffici con relativo organigramma 
schematico, nonché elenco dei numeri telefonici e indirizzi e-mail, ivi compreso 
l’indirizzo di posta certificata. 

c) Art.14 D.Lgs. n. 33/2013 – S:  Pubblicazione, nei termini e per i periodi di cui al comma 
2 dell’art.14, per tutti gli amministratori, dei dati di cui alle lett. da a) ad f) del comma 1 
dell’art.14. Per quanto concerne la lett. f) il mancato consenso alla pubblicazione può 
essere dichiarato dall’amministratore interessato. Ai sensi del comma 1 bis, i dati di cui 
al comma 1 sono pubblicati anche per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, 
di direzione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, 
e per i titolari di incarichi dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. Gli obblighi di 
pubblicazione, ai sensi del comma 1 quinquies, si applicano anche ai titolari di posizione 
organizzativa. 

d) Art.15 D.Lgs n. .33/2013 – TUTTI:  Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi di 
collaborazione o consulenza, conferiti e affidati a soggetti esterni a qualsiasi titolo sia 
oneroso che gratuito. I compensi sono da pubblicare al lordo do oneri sociali e fiscali. 
Da non confondere con gli appalti di servizi ai quali è riservata apposita sotto sezione di 
primo livello “Bandi di gara e contratti”. La pubblicazione e la comunicazione al DPF ex 
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art.53 comma 14 D.Lgs.165/2001 sarà di competenza dell’ufficio addetto alle 
pubblicazioni, sulla base delle informazioni tempestivamente fornite dal responsabile del 
servizio che dispone l’incarico, su cui grava anche la responsabilità di verificare che la 
pubblicazione sia avvenuta prima di procedere alla liquidazione dei compensi, a pena di 
quanto previsto al comma 3 del citato art.15. 

e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs. n. 33/2013 – S:  Pubblicazione del conto annuale del personale 
con rappresentazione dei dati relativi alla dotazione organica, al personale 
effettivamente in servizio e ai relativi costi, nonché pubblicazione trimestrale dei tassi di 
assenza distinti per singoli Servizi. Pubblicazione dei dati relativi al personale a tempo 
determinato con indicazione delle diverse tipologie di rapporto. Pubblicazione degli 
incarichi conferiti o autorizzati a dipendenti dell’amministrazione, indicando durata e 
compenso. 

f) Art.19 D.Lgs. n. 33/2013 – S:  Pubblicazione dei bandi di reclutamento a qualunque 
titolo, dei criteri di valutazione della commissione e le tracce delle prove scritte, nonché 
l’elenco dei bandi in corso. 

g) Art.20 D.Lgs. n. 33/2013 – S:  Pubblicazione, secondo la disciplina specificata nel 
Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance, dei dati relativi all’ammontare 
complessivo dei premi collegati alla performance e quello dei premi effettivamente 
distribuiti. Pubblicazione dei criteri definiti nel Sistema di Misurazione e Valutazione della 
Performance per l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua 
distribuzione, in forma aggregata, nonché i dati relativi al grado di differenziazione 
nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti che per i dipendenti.. 

h) Art.21 D.Lgs. n. 33/2013 – S:  Pubblicazione dei riferimenti ai CC.CC.NN.LL. e dei 
contratti integrativi decentrati. 

i) Art.22 D.Lgs. n. 33/2013 – C:  Pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati, istituiti, 
controllati o finanziati dall’Unione o società dallo stesso partecipate. 

j) Art.23 D.Lgs. n. 33/2013 – TUTTI:  Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti 
adottati dal Presidente (decreti o Ordinanze contingibili e urgenti), dalla Giunta e dal 
Consiglio (deliberazioni), dai Responsabili. (determinazioni e ordinanze ordinarie). Le 
autorizzazioni e concessioni non devono più essere pubblicate a seguito della modifica 
normativa. 

k) Artt.26 e 27 D.Lgs. n. 33/2013 – TUTTI:  Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della 
L.241/90, dei criteri o del regolamento a cui l’Unione si attiene per la concessione di 
sovvenzioni, contributi o comunque vantaggi economici di qualunque genere, ivi 
comprese eventuali esenzioni dal pagamento di oneri o diritti, con pubblicazione, 
secondo le indicazioni dell’art.27, di tutti quei provvedimenti che, sulla base della 
normativa vigente, sono volti a sostenere un soggetto sia pubblico che privato, 
accordandogli un vantaggio economico diretto o indiretto mediante l’erogazione di 
incentivi o agevolazioni che hanno l’effetto di comportare sgravi, risparmi o acquisizione 
di risorse, ove l’importo del contributo o vantaggio economico sia superiore a mille euro. 
Si ricorda che la pubblicazione è condizione di efficacia dei provvedimenti e quindi deve 
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avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme oggetto 
del provvedimento; 

l) Art. 4 bis Trasparenza nell’utilizzo delle risor se pubbliche - C 

Con l’art. 5 del d.lgs. 97/2016 è stato inserito l’art. 4-bis del d.lgs. 33/2013 concernente 
la trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche. 
La nuova disposizione, al co. 1, prevede che, al fine di promuovere l’accesso e 
migliorare la comprensione dei dati sulla spesa delle pubbliche amministrazioni, 
l’Agenzia per l’Italia digitale (AGID) gestisca, d’intesa con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, il sito internet denominato “Soldi pubblici”, tramite il quale è possibile 
accedere ai dati degli incassi e dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e 
consultarli in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, alle amministrazioni che l’hanno 
effettuata, nonché all’ambito temporale di riferimento. 
Si tratta di un portale web, “Soldi pubblici”, attualmente esistente (link 
http://soldipubblici.gov.it/), che raccoglie i dati di cassa, di entrata e di uscita, rilevati dal 
Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici (SIOPE)3 e li pubblica dopo 
averli previamente rielaborati nella forma. 
La consultazione di “Soldi pubblici” consente, pertanto, l’accesso “puntuale”, quindi la 
“trasparenza”, ai dati sull’utilizzo delle risorse pubbliche, con riferimento alla “natura 
economica” della spesa e con aggiornamento mensile. Nessuna indicazione, invece, al 
momento è possibile avere sui beneficiari. La disposizione di cui al comma 2 prevede, 
poi, che ogni amministrazione pubblichi, in una parte chiaramente identificabile della 
sezione “Amministrazione trasparente”, i dati sui propri pagamenti, permettendone la 
consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di 
riferimento e ai beneficiari. Occorre, peraltro, evidenziare che l’omessa pubblicazione 
dei dati comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria di cui all’art. 47 del d.lgs. 
33/2013. 
Fermo restando l’esigenza che il legislatore intervenga per chiarire il contenuto effettivo 
dei dati indicati ella disposizione, l’Autorità ritiene in questa fase necessario fornire 
alcune prime indicazioni. Ai fini della individuazione della “tipologia di spesa sostenuta”, 
è opportuno, per il momento, che ciascuna Amministrazione si riferisca alle seguenti 
tipologie di spesa, in quanto afferenti a risorse tecniche e strumentali strettamente 
connesse al perseguimento della propria attività istituzionale: 
a) Uscite correnti 

- Acquisto di beni e di servizi 
- Trasferimenti correnti 
- Interessi passivi 
- Altre spese per redditi da capitale 
- Altre spese correnti 

b) Uscite in conto capitale 
- Investimenti fissi lordi e acquisto di terreni 
- Contributi agli investimenti 
- Altri trasferimenti in conto capitale 
- Altre spese in conto capitale 
- Acquisizioni di attività finanziarie 

Per ciascuna di tali tipologie di spesa, l’Amministrazione individua la natura economica 
delle spese e pubblica un prospetto con i dati sui propri pagamenti, evidenziando i 
nominativi dei “beneficiari” e, quale “ambito temporale di riferimento”, la data di effettivo 
pagamento. 
In assenza di una specifica indicazione normativa, ad avviso dell’Autorità, la cadenza di 
pubblicazione è opportuno sia in fase di prima attuazione semestrale e poi almeno 
trimestrale. 
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m) Art.29 D.Lgs.33/2013 – Art.1 c.15 L.190/2012 – C : Pubblicazione del bilancio di 

previsione e del conto  consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche 
con il ricorso a rappresentazioni grafiche nonché pubblicazione del piano degli indicatori 
di cui all’art.19 D.Lgs.91/2011. Si richiede alle amministrazioni, di pubblicare e rendere 
accessibili i dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi in 
formato tabellare aperto in modo da consentirne l'esportazione, il trattamento e il 
riutilizzo. 

n) Art.30 D.Lgs.33/2013 – Tutti: Pubblicazione di info rmazioni identificative degli 
immobili posseduti, ed  anche di quelli detenuti nonché dei canoni di locazione attivi e 
passivi e delle informazioni comunque relative agli atti di disposizione di immobili 
dell’Ente per periodi superiori a un anno, anche a titolo gratuito. E’ opportuno che le 
informazioni sugli immobili siano rese sulla base dei dati catastali. 

o) Art.31 D.Lgs.33/2013 – S/C. Pubblicazione degli att i del Nucleo di Valutazione (gli 
atti conclusivi adottati Ndv e l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza 
da parte dell’amministrazione/ente.), procedendo all’indicazione in forma anonima dei 
dati personali eventualmente presenti. Pubblicazione della relazione dell’organo di 
revisione al bilancio di previsione, alle relative variazioni e al conto consuntivo, nonché 
di tutti i rilievi, ancorché recepiti, della Corte dei conti. 

p) Art.32 D.Lgs.33/2013 – TUTTI:  Pubblicazione degli standard dei servizi pubblici erogati 
con i relativi costi. 

q) Art.33 D.Lgs.33/2013 – C:  Pubblicazione dei tempi medi di pagamento mediante 
“indicatore di tempestività dei pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, servizi, prestazioni 
professionali e forniture, nonché pubblicazione dell’ammontare complessivo dei debiti e 
il numero delle imprese creditrici. Le pubblicazioni, annuali e trimestrali, devono essere 
effettuate secondo lo schema tipo e le modalità definite con il DPCM 22/09/2014.  

r) Art.35 D.Lgs.33/2013 – TUTTI:  Unitamente al PEG/PDO, a cadenza annuale, viene 
approvato per ogni singolo Servizio, l’elenco dei procedimenti amministrativi secondo 
uno schema di semplice leggibilità che verrà pubblicato sul sito istituzionale. Lo schema 
dovrà contenere, anche attraverso appositi link, tutte le informazioni di cui all’art.35 
comma 1 lettere da a) ad m) del D.Lgs.33/2013. La pubblicazione dei procedimenti 
costituisce obiettivo trasversale e rilevante per ogni Servizio ai fini della valutazione della 
performance organizzativa. 

s) Artt.37 e 38 D.Lgs.33/2913 – Art.1 c.16 let. b) e c .32 L.190/2012 – art. 29 D.lgs. 
50/2016– TUTTI: Per ogni  procedura di ricerca del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi devono essere pubblicati: la struttura proponente, cioè il Servizio 
interessato all’appalto, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare 
offerta ove non si proceda con procedura aperta, l’aggiudicatario, l’importo di 
aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle 
somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno e relativamente all’anno precedente, 
tali informazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive da trasmettere 
all’ANAC secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine i responsabili delle 



45 
  

 
 

singole procedure contrattuali devono fornire i dati costantemente e tempestivamente 
garantendone il flusso mediante la compilazione degli appositi campi previsti nel 
programma determine in dotazione all’ente Tenuto conto della formulazione molto 
generale del rinvio agli atti di cui all’art. 29 del d.lgs. 50/2016 l’ANAC ritiene che le p.a. 
siano tenute a pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente”- sottosezione 
“Bandi di gara e contratti” gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del d.lgs. 
50/2016, come elencati nell’allegato 1, nonché gli elenchi dei verbali delle commissioni 
di gara,. Gli atti in questione possono essere pubblicati nella predetta sotto-sezione, 
anche tramite link ad altre parti del sito, in attuazione dell’art. 9 del d.lgs. 33/2013. In 
relazione all’art. 38 l’obbligo attinente agli atti di programmazione delle opere pubbliche 
ribadisce quanto già previsto per il programma triennale dei lavori pubblici e gli 
aggiornamenti annuali sia all’art. 21 del d.lgs. 50/2016 sia nella disciplina generale della 
trasparenza per i contratti pubblici, contenuta nell’art. 29 del codice (cui peraltro fa 
espresso rinvio l’art. 37 del d.lgs. 33/2013), ove si afferma nuovamente che «tutti gli atti 
delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 
programmazione di lavori, opere, servizi e forniture…devono essere pubblicati e 
aggiornati sul profilo del committente…». Ne consegue che, ai fini dell’assolvimento 
dell’obbligo di cui al co. 2 dell’art. 38, è necessario che le stazioni appaltanti procedano 
ad inserire, nella sezione “Amministrazione trasparente” sotto-sezione “Opere 
pubbliche” del proprio sito istituzionale il collegamento ipertestuale alla sotto-sezione 
“Bandi di gara e contratti”, ove risultano pubblicati i dati in questione. 

t) Art.42 D.Lgs.33/2013 –tutti:  Pubblicazione di tutti gli atti contingibili e urgenti o a 
carattere straordinario in caso di calamità naturali o di altre emergenze, con le 
indicazioni di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 dell’art.42. L’obbligo di pubblicazione 
riguarda solo gli atti rivolti alla generalità dei cittadini o a particolari interventi di 
emergenza, con esclusione degli atti, anche contingibili e urgenti, che riguardino 
persone determinate a cui l’atto deve essere personalmente notificato. 

u) Art. da 1 a 20 D.Lgs.39/2013 – TUTTI: I Responsabili dei singoli Servizi dell’Ente, quali 
responsabili del procedimento, sono tenuti a trasmettere al RPCT copia degli atti di 
conferimento di “incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice” di cui 
all’art.1 D.Lgs.39/2013, sia che siano dagli stessi sottoscritti, sia che siano sottoscritti da 
Amministratori, nonché a trasmettere al Settore Segreteria/Personale l’atto di 
conferimento unitamente alla dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità di cui all’art.20 del citato D.Lgs.39/2013, ai fini della pubblicazione sul sito 
internet dell’Unione. La dichiarazione di inconferibilità deve essere presentata all’atto del 
conferimento dell’incarico (comma 2 art.20), mentre quella di incompatibilità deve essere 
presentata annualmente (comma 3 art.20). Le dichiarazioni devono essere presentate 
su modelli appositamente predisposti e disponibili presso la Segreteria. 

Per un maggiore approfondimento si invitano i responsabili della pubblicazione alla lettura 
della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310. 

3. Attuazione delle informazioni da pubblicarsi in Amministrazione trasparente 

L’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando 
i contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la 
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struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni 
adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.  

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 
informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito web.  

Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla 
deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le tabelle riportate nell’allegato “B” , ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e 
dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 
dicembre 2016 numero 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette 
colonne, anziché sei.  

Infatti, è stata aggiunta la “colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 
responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.  

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:  

� Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  
� Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  
� Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la 

pubblicazione;  
� Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  
� Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in 

ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC);  
� Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  
� Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.  

Nota ai dati della Colonna F:  

- la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse 
tipologie di informazioni e documenti.  
L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  
L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però 
specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti 
anche molto difformi.  
Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, 
cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue:  
- è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 
30 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.  

Nota ai dati della Colonna G:  

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili 
degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  
I dirigenti responsabili i della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili del 
Servizio indicati nella colonna G.  
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I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 
Responsabili di servizio indicati nella colonna G.  
 
 
 
 
 
4. SISTEMA DI MONITORAGGIO DEGLI ADEMPIMENTI 

Il Responsabile della trasparenza è incaricato del monitoraggio finalizzato a garantire 
l’effettivo assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dei singoli dipendenti, 
nonché il controllo sulla qualità e sulla tempestività degli adempimenti. A cadenza 
semestrale, secondo la selezione causale e le tecniche di campionamento del sistema 
controlli interni, o comunque almeno una volta l’anno, complessivamente, il Responsabile 
della trasparenza verifica il rispetto degli obblighi, predispone appositi report e/o incontri con 
i Responsabili di servizio.  

A cadenza annuale, in occasione dell’adempimento di cui all’art.1 comma 14 della 
Legge 6 novembre 2012 n. 190, il Responsabile della trasparenza riferisce con una 
relazione alla Giunta sullo stato di attuazione degli adempimenti previsti dalla normativa e 
dal presente Programma, nonché sulle criticità complessive della gestione della 
trasparenza.  
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 
criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs.  33/2013 e 
dal presente programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa 
come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli 
interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione numero n. 4 del 06.03.2013. 
 


